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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Riforma Brunetta e il collegato lavoro: tutti gli adempimenti 
per il personale. Soluzioni pratiche ed operative 
 

a riforma Brunetta 
muove i primi passi 
in regioni ed enti lo-

cali. I dubbi iniziali sugli 
adattamenti e rimandi con-
tenuti nel Dlgs 150/2009 
iniziano a dissiparsi alla lu-
ce delle diverse interpreta-
zioni offerte anche dalle li-
nee guida dell'Anci. La ma-

novra prevede norme subito 
applicabili e altre a cui oc-
corre adeguarsi entro precisi 
termini. Durante il corso 
vengono esaminate anche le 
novità introdotte dal dlgs 
Collegato Lavoro, approva-
to dal Senato lo scorso 3 
Marzo in via definitiva, che 
introduce regole e norme 

più severe per la tutela del 
lavoro pubblico. Il corso 
fornisce esempi concreti, 
casi pratici ed azioni imme-
diate per meglio operare in 
questa fase decisiva della 
Riforma ed inoltre verte su-
gli adempimenti a carico dei 
responsabili degli uffici di 
gestione delle risorse umane 

e del personale. La giornata 
di formazione avrà luogo il 
25 MARZO 2010 con il re-
latore il Dr. Gianluca BER-
TAGNA presso la sede 
Asmez di Napoli, Centro 
Direzionale, Isola G1, dalle 
ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
CICLO DI SEMINARI: PIANO ANNUALE DI FORMAZIONE IN ABBONAMENTO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 16 MARZO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE ULTIME NOVITÀ PER GLI ENTI LOCALI IN MATERIA DI FISCALITÀ E LA GE-
STIONE DELLA TARSU IN CAMPANIA DOPO LA LEGGE 26/2010  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 MARZO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: CAUSA DI SERVIZIO E CALCOLO DELL’EQUO INDENNIZZO. LA DISCIPLINA DEL 
PROCEDIMENTO E IL REGIME ECONOMICO-PREVIDENZIALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 8 APRILE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 19–
28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
CICLO DI SEMINARI: LE 5 RESPONSABILITÀ DI AMMINISTRATORI, DIRIGENTI E RESPONSABILI 
DEI PROCEDIMENTI DOPO LA RIFORMA BRUNETTA 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 12-23 APRILE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: GLI INCARICHI ESTERNI. ULTIME EVOLUZIONI NORMATIVE E INTERPRETATIVE: 
DLGS 150/09 E IL DDL COLLEGATO LAVORO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 APRILE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.58 dell’11 Marzo 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE DECRETO  26 febbraio 2010 - Sospensione degli adem-
pimenti e dei versamenti tributari erariali a favore dei soggetti interessati dagli eccezionali eventi meteorologici che 
hanno colpito le regioni Emilia-Romagna, Liguria e Toscana nell'ultima decade del mese di dicembre 2009 e nei primi 
giorni del mese di gennaio 2010. 
 
La Gazzetta ufficiale n.59 del 12 Marzo 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
LEGGE  25 febbraio 2010, n. 36 - Disciplina sanzionatoria dello scarico di acque reflue. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI  
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 3 marzo 2010 - Primi interventi urgenti 
conseguenti ai gravi eventi sismici che hanno colpito parte del territorio della regione Umbria il giorno 15 dicembre 
2009. (Ordinanza n. 3853). 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE DECRETO 8 febbraio 2010 - Codificazione, modalità e 
tempi per l'attuazione del SIOPE per le strutture sanitarie e aggiornamento dei decreti SIOPE degli altri comparti di en-
ti. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ELEZIONI 

Vademecum Viminale, quando, dove e come si vota 
 

l ministero dell'Interno 
ricorda in un comunica-
to le modalità del voto 

per le prossime elezioni re-
gionali ed amministrative, 
che si terranno il 28 e 29 
marzo e che interesseranno 
41.309.965 elettori. Quan-
do si vota. Domenica 28 
marzo, dalle 8 alle 22, e lu-
nedì 29 marzo, dalle 7 alle 
15, nelle regioni a statuto 
ordinario si svolgeranno le 
elezioni del presidente e del 
Consiglio regionale di 13 
Regioni (Piemonte, Lom-
bardia, Veneto, Liguria, 
Emilia Romagna, Toscana, 
Umbria, Marche, Lazio, 
Campania, Puglia, Basilica-
ta e Calabria), del presiden-
te e del Consiglio provincia-
le di 4 province (Imperia, 
Viterbo, L'Aquila e Caser-
ta), del sindaco e del consi-
glio comunale di 463 co-
muni (di cui 9 capoluoghi di 
provincia: Mantova, Lecco, 
Lodi, Venezia, Macerata, 
Chieti, Andria, Matera e 
Vibo Valentia) nonché dei 
consigli circoscrizionali. 
Nella medesima data si 
svolgerà il solo turno di bal-
lottaggio nei comuni di 
Spadola (Vibo Valentia) e 
San Benedetto dei Marsi 
(L'Aquila). Le operazioni di 
scrutinio per le elezioni re-
gionali avranno inizio lune-
dì 29 marzo, subito dopo la 
chiusura della votazione e 
l'accertamento del numero 
dei votanti per tutte le con-
sultazioni che hanno avuto 
luogo; per le elezioni pro-
vinciali e comunali, lo scru-
tinio avrà, invece, inizio alle 
ore 8 di martedì 30 marzo 
con precedenza alle elezioni 
provinciali, salvo che nelle 
regioni Molise e Abruzzo, 
non interessate alle elezioni 

regionali, dove le operazio-
ni di scrutinio per le elezio-
ni amministrative avranno 
inizio lunedì 29 marzo, al 
termine delle operazioni di 
voto e di riscontro del nu-
mero dei votanti. In caso di 
effettuazione del turno di 
ballottaggio per l'elezione 
dei presidenti di provincia e 
dei sindaci, si voterà dome-
nica 11 aprile, sempre dalle 
8 alle 22, e lunedì 12 aprile, 
dalle 7 alle 15 mentre le o-
perazioni di scrutinio a-
vranno inizio nella stessa 
giornata di lunedì, al termi-
ne delle votazioni e dell'ac-
certamento del numero dei 
votanti. Come Si Vota. Per 
le elezioni regionali (scheda 
verde) l'elettore può: votare 
per una delle liste provin-
ciali, tracciando un segno 
nel relativo rettangolo. Il 
voto così espresso s'intende 
attribuito anche a favore 
della lista regionale collega-
ta; esprimere un voto di-
sgiunto, cioè tracciare un 
segno nel rettangolo recante 
una delle liste provinciali ed 
un altro segno sul simbolo 
di una lista regionale, non 
collegata alla lista provin-
ciale prescelta, o sul nome 
del suo capolista. In tal caso 
il voto e' validamente e-
spresso per la lista provin-
ciale e per la lista regionale 
prescelte anche se non col-
legate fra di loro; esprimere 
un unico voto per una delle 
liste regionali e per il suo 
capolista tracciando un se-
gno sul simbolo di una lista 
regionale o sul nome del 
capolista, senza segnare nel 
contempo, alcun contrasse-
gno di lista provinciale. In 
tal caso s'intende valida-
mente votata la lista regio-
nale ed il suo capolista, 

mentre e' esclusa ogni attri-
buzione di voto alla lista o 
alle liste provinciali collega-
te. In ogni caso, l'elettore 
può esprimere un solo voto 
di preferenza per un candi-
dato alla carica di consiglie-
re compreso nella lista pro-
vinciale prescelta, scriven-
done nell'apposita riga trac-
ciata sulla destra del con-
trassegno il nominativo (so-
lo il cognome o, in caso di 
omonimia, il cognome e 
nome e, ove occorra, data e 
luogo di nascita). Le moda-
lità di espressione del voto 
di cui sopra si applicano alle 
Regioni Piemonte, Lombar-
dia, Veneto, Liguria, Emilia 
Romagna, Umbria, Lazio e 
Basilicata. Per quanto ri-
guarda, invece, le Regioni 
Toscana, Marche, Campa-
nia, Puglia e Calabria le 
modalità di voto sono disci-
plinate dalle rispettive leggi 
regionali. Per elezioni pro-
vinciali (scheda gialla) cia-
scun elettore può votare: per 
uno dei candidati al consi-
glio provinciale, tracciando 
un segno sul relativo con-
trassegno; il voto così e-
spresso si intende attribuito 
sia al candidato alla carica 
di consigliere provinciale, 
sia al candidato alla carica 
di presidente della provincia 
collegato; per uno dei can-
didati alla carica di presi-
dente della provincia, trac-
ciando un segno sul relativo 
rettangolo, e per uno dei 
candidati al consiglio pro-
vinciale ad esso collegato, 
tracciando anche un segno 
sul relativo contrassegno; il 
voto così espresso si intende 
attribuito sia al candidato 
alla carica di consigliere 
provinciale corrispondente 
al contrassegno votato, sia 

al candidato alla carica di 
presidente della provincia; 
per un candidato alla carica 
di presidente della provin-
cia, tracciando un segno sul 
relativo rettangolo; il voto 
così espresso si intende at-
tribuito solo al candidato 
alla carica di presidente del-
la provincia. Per le elezioni 
provinciali non e' ammesso 
il ''voto disgiunto'', cioe' il 
voto attribuito sia a un can-
didato presidente della pro-
vincia, che, contemporane-
amente, ad un candidato al 
consiglio provinciale non 
collegato al candidato pre-
sidente. Per il ballottaggio il 
voto si esprime tracciando 
un segno sul rettangolo en-
tro il quale e' scritto il nome 
del candidato presidente 
prescelto. Per le elezioni nei 
comuni con popolazione 
superiore a 15.000 abitanti 
di regioni a statuto ordinario 
(scheda azzurra) la scheda 
reca i nomi e i cognomi dei 
candidati alla carica di sin-
daco, scritti entro un apposi-
to rettangolo, al cui fianco 
sono riportati i contrassegni 
della lista o delle liste con 
cui il candidato e' collegato. 
L'elettore può votare: per 
una delle liste, tracciando 
un segno sul relativo con-
trassegno; il voto così e-
spresso si intende attribuito 
anche al candidato sindaco 
collegato; per un candidato 
a sindaco, tracciando un se-
gno sul relativo rettangolo, 
non scegliendo alcuna lista 
collegata; il voto così e-
spresso si intende attribuito 
solo al candidato alla carica 
di sindaco; per un candidato 
a sindaco, tracciando un se-
gno sul relativo rettangolo, 
e per una delle liste collega-
te, tracciando un segno sul 
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relativo contrassegno; il vo-
to così espresso si intende 
attribuito sia al candidato 
alla carica di sindaco sia al-
la lista collegata; per un 
candidato a sindaco, trac-
ciando un segno sul relativo 
rettangolo, e per una lista 
non collegata, tracciando un 
segno sul relativo contras-
segno; il voto così espresso 
si intende attribuito sia al 
candidato alla carica di sin-
daco sia alla lista non colle-
gata (cd. ''voto disgiunto''). 
L'elettore potrà altresì mani-
festare un solo voto di pre-
ferenza per un candidato 
alla carica di consigliere 
comunale, scrivendo, sul-
l’apposita riga stampata sul-
la destra di ogni contrasse-
gno di lista, il nominativo 
(solo il cognome o, in caso 
di omonimia, il cognome e 
nome e, ove occorra, data e 
luogo di nascita) del candi-
dato preferito appartenente 
alla lista prescelta. Per il 
ballottaggio il voto si e-
sprime tracciando un segno 
sul rettangolo entro il quale 
e' scritto il nome del candi-
dato sindaco prescelto. Ele-
zioni nei comuni con popo-
lazione sino a 15.000 abi-
tanti di regioni a statuto or-
dinario (scheda azzurra): 

Nella scheda e' indicato, a 
fianco del contrassegno, il 
candidato alla carica di sin-
daco. L'elettore, con la ma-
tita copiativa, può esprimere 
il proprio voto: tracciando 
un solo segno di voto sul 
nominativo di un candidato 
alla carica i sindaco trac-
ciando, un solo segno di vo-
to sul contrassegno di una 
delle liste di candidati alla 
carica di consigliere; trac-
ciando un segno di voto sia 
sul contrassegno prescelto 
che sul nominativo del can-
didato alla carica di sindaco 
collegato alla lista votata. In 
tutti i predetti casi, il voto 
s'intende attribuito sia in 
favore del candidato sinda-
co alla carica di consigliere 
sia in favore della lista ad 
esso collegata. L'elettore 
può altresì esprimere un so-
lo voto di preferenza per un 
candidato alla carica di con-
sigliere comunale compreso 
nella lista collegata al can-
didato alla carica di sindaco 
prescelto, scrivendone il 
nominativo (solo il cogno-
me o, in caso di omonimia, 
il cognome e il nome e, ove 
occorra, data e luogo di na-
scita), nella apposita riga 
stampata sotto il medesimo 
contrassegno. In tal modo, il 

voto s'intende attribuito, ol-
tre che al singolo candidato 
alla carica di consigliere 
comunale, anche alla lista 
cui il candidato medesimo 
appartiene nonché al candi-
dato alla carica di sindaco 
collegato alla lista stessa. 
Corpo elettorale. I dati de-
finitivi sul corpo elettorale, 
riferiti al 15esimo giorno 
antecedente la data delle 
votazioni, saranno acquisiti 
entro il 23 marzo 2010. I 
dati sotto riportati, provvi-
sori, sono aggiornati in base 
ai risultati della revisione 
dinamica straordinaria delle 
liste elettorali al 45esimo 
giorno antecedente le ele-
zioni. Le elezioni in 13 re-
gioni interesseranno un cor-
po elettorale al momento 
quantificabile in 40.910.744 
elettori, di cui 19.706.010 
maschi e 21.204.734 fem-
mine. Le sezioni elettorali 
complessive saranno 
49.862. Le elezioni in 4 
province interesseranno un 
corpo elettorale di 
1.472.737 unità, di cui 
713.481 maschi e 759.256 
femmine. Le sezioni eletto-
rali complessive saranno 
1.893. Le elezioni in 463 
comuni interesseranno 
3.727.862 elettori, di cui 

1.804.264 maschi e 
1.923.598 femmine. Le se-
zioni elettorali complessive 
saranno 4.487. Consideran-
do una volta sola gli enti 
interessati contemporanea-
mente a più tipi di consulta-
zioni, il numero complessi-
vo di elettori sarà di 
41.309.965, di cui 
19.900.341 maschi e 
21.409.624 femmine, e il 
numero complessivo di se-
zioni di sezioni sarà di 
50.421. Il Ministero dell'In-
terno ricorda che gli elettori, 
per poter esercitare il diritto 
di voto presso gli uffici elet-
torali di sezione nelle cui 
liste risultano iscritti, do-
vranno esibire, oltre ad un 
documento di riconosci-
mento, la tessera elettorale 
personale a carattere per-
manente. Chi avesse smarri-
to la propria tessera perso-
nale, potrà chiederne il du-
plicato agli uffici comunali 
che, a tal fine, saranno aper-
ti da martedì 23 a sabato 27 
marzo, dalle 9 alle 19, men-
tre domenica 28 e lunedì 29 
marzo, giorni della votazio-
ne, per tutta la durata delle 
operazioni di voto. 

 
Fonte MINISTERO DELL’INTERNO 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INNOVAZIONE 

Cdm, basta carta, delibere su supporto informatico 
 

iente più carta per 
le delibere del Con-
siglio dei Ministri. 

Da oggi in poi tutto sarà 
conservato su dischetti. Il 

Cdm di oggi, si legge nel 
comunicato finale, ha ap-
provato, su proposta del 
Presidente del Consiglio, 
Silvio Berlusconi, una mo-

difica all'articolo 12 del Re-
golamento interno del Con-
siglio dei Ministri, tesa a 
specificare che la raccolta 
delle deliberazioni del Con-

siglio e' compilata e conser-
vata su supporto informati-
co, eliminando così un rile-
vante dispendio di docu-
menti cartacei. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CONSIGLIO DEI MINISTRI 

Impugnate le leggi di Molise, Umbria e Calabria 
 

l consiglio dei ministri 
di oggi ha impugnato, 
su proposta del ministro 

per i Rapporti con le Regio-
ni Raffaele Fitto, alcune 
leggi regionali del Molise, 
dell'Umbria e della Cala-
bria. Lo comunica in una 
nota il ministero per i Rap-
porti con le Regioni. In par-
ticolare, e' stata impugnata 
la legge regionale n.3/2009 
del Molise ''Legge finanzia-
ria regionale 2010''. "La leg-
ge in esame e' illegittima in 
relazione ad alcuni articoli 
in materia di personale - fa 
sapere il ministero per i 
Rapporti con le Regioni - In 
particolare, vengono previ-
ste alcune misure (determi-
nazione buoni pasto e in-
dennità supplementare ad 
alcune categorie di persona-
le) che vanno invece disci-
plinate dalla contrattazione 
collettiva e non dalla legge. 
Inoltre, in merito all'orga-
nizzazione del servizio sani-
tario regionale, i singoli in-
terventi previsti per il per-
sonale non sono in linea con 
il piano per il rientro dal di-
savanzo sanitario e con 

quanto disposto nel Tavolo 
tecnico per i programmi o-
perativi del nuovo patto per 
la salute e violano l'articolo 
117, comma 3 della Costi-
tuzione in materia di coor-
dinamento di finanza pub-
blica". "Infine, la Giunta 
regionale promuove e disci-
plina le funzioni dell'infor-
matore medico-scientifico 
aziendale - prosegue il mi-
nistero - L'istituzione della 
figura di informatore nel-
l'ambito dell'Azienda sanita-
ria regionale non contem-
plata dal vigente assetto or-
dinamentale del Servizio 
nazionale Sanitario, si pone 
in contrasto con la compe-
tenza statale in materia di 
professioni". E' stata poi 
impugnata la legge del-
l'Umbria n.3/2010 recante: 
''Disciplina regionale dei 
lavori pubblici e norme in 
materia di regolarità contri-
butiva per i lavori pubblici''. 
"La legge della Regione 
Umbria - fa sapere il mini-
stero - contiene la disciplina 
per l'esecuzione di lavori e 
opere pubbliche e disposi-
zioni in materia di regolarità 

contributiva per i lavori 
pubblici ed e' censurabile 
relativamente a numerose 
norme in materia di contrat-
ti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture. Infatti, 
essa, attribuendo alla Re-
gione la competenza a di-
sciplinare ambiti rientranti 
nella potestà legislativa e-
sclusiva dello Stato, contra-
sta con quanto affermato 
dall'articolo 4, comma 3, del 
d.lgs. 163/2006 o 'Codice 
dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture-
'". "Inoltre - aggiunge - ta-
lune norme regionali viola-
no disposizioni statali di 
principio su aspetti che, ai 
sensi del citato articolo 4, 
comma 2, del d.lgs 
163/2006, costituiscono ma-
terie di potestà legislativa 
concorrente". Il Cdm, pro-
segue il ministero per i 
Rapporti con le Regioni, ha 
inoltre impugnato la legge 
n.5/2010 della Regione Ca-
labria recante: ''Attuazione 
dell'Intesa sancita in data 1° 
aprile 2009, ai sensi dell'ar-
ticolo 8, comma 6, della 
legge 5 giugno 2003 n. 131, 

tra Stato, Regioni ed Auto-
nomie locali, concernente 
misure per il rilancio dell'e-
conomia attraverso l'attività' 
edilizia. Approvata dal Pre-
sidente della Giunta Regio-
nale quale commissario ad 
acta con Decreto n. 24 del 9 
febbraio 2010''. "Il consiglio 
dei ministri nella seduta o-
dierna, su proposta del mi-
nistro Raffaele Fitto, ha sol-
levato conflitto di attribu-
zione contro la promulga-
zione e la pubblicazione 
della legge sul piano casa 
della Calabria e nel con-
tempo, la questione di legit-
timità costituzionale, ai sen-
si dell'articolo 127 Costitu-
zione, riguardo agli articoli 
1 e 2 della legge - sottolinea 
- Si premette che la Regione 
Calabria e' l'unica regione 
ad aver subito il commissa-
riamento, con la delibera del 
Consiglio dei Ministri in 
data 17/12/2009, a seguito 
della persistente inerzia nel-
l'emanazione della legge 
attuativa dell'Intesa del 1° 
aprile 2009". 

 
Fonte ADNKRONOS 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
15/03/2010 

 
 
 

 
 

 10

NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 
''Stop alle raccomandazioni arrivano i concorsi 'chiavi in mano'' 
 

oncorsi pubblici 
'chiavi in mano' per 
porre un freno alle 

raccomandazioni e rispar-
miare tempo e denaro. E' la 
nuova scommessa messa in 
piedi dal ministro per la 
Pubblica amministrazione 
Renato Brunetta che punta 
ad offrire alle pubbliche 
amministrazioni, centrali e 
periferiche, un servizio 
completo per la realizzazio-
ne dei concorsi. "Stiamo 
lanciando un programma 
che si chiamerà 'Vinca il 
migliore' e che collega 
Formez Italia con la Bocco-
ni per offrire a tutti gli enti 
pubblici, centrali e periferi-
ci, dal piccolo comune al 
grande, il nostro servizio 
chiavi in mano per la realiz-
zazione di concorsi", spiega 
Brunetta in un'intervista al-
l'ADNKRONOS . L'idea è 
quella di sgravare gli am-
ministratori di un 'peso' e di 
liberarli da possibili pres-
sioni. "Siamo in grado -
spiega- di fornire un servi-
zio completo a costi ridotti, 
dalla preparazione del ban-
do alla preselezione, dallo 
svolgimento delle prove alla 

certificazione fino alla pro-
clamazione e alla formazio-
ne dei vincitori, per evitare 
che di volta in volta una 
amministrazione si metta a 
organizzare un concorso 
senza neanche sapere da 
dove cominciare... ". Il tutto 
in un'ottica di dematerializ-
zazione e di semplificazio-
ne. "L'ente pubblico potreb-
be essere permeato da solle-
citazioni di vario tipo, - 
continua Brunetta - per que-
sto l'incarico dovrebbe esse-
re dato a un'agenzia terza, in 
maniera 'blind' (cieca). L'a-
genzia, che viene chiamata 
da un comune del profondo 
sud o del profondo nord, 
invece non può essere per-
meata - sostiene ancora il 
ministro - così siamo in 
grado di liberare gli ammi-
nistratori dalle eventuali 
sollecitazioni che sono fonti 
solo di problemi". Natural-
mente le pubbliche ammini-
strazioni sono libere di sce-
gliere se usufruire del servi-
zio o meno, il pacchetto ha 
un costo anche se inferiore a 
quanto costerebbe farselo in 
proprio. "Non c'è alcun ob-
bligo da parte dell'ente ad 

affidare un concorso a For-
mez-Bocconi - spiega Bru-
netta - tuttavia c'è la garan-
zia di una buona reputazio-
ne". Il ministro infatti, rac-
conta di aver voluto la joint 
venture con l'Università 
Bocconi "per avere il me-
glio delle esperienze inter-
nazionali". Il comune di 
Napoli sta sperimentando il 
sistema 'chiavi in mano' e 
lunedì prossimo chiuderà i 
battenti del concorso-corso 
Ripam per 530 posti di la-
voro, per la presentazione 
delle domande esclusiva-
mente on line . "Il primo ad 
averci chiesto il servizio è il 
comune di Napoli, ed e' sin-
tomatico" commenta il mi-
nistro. La previsione è di 
chiudere il concorso entro 
un anno solare, con notevoli 
risparmi di denaro, molti 
comuni infatti, non indicono 
bandi proprio per non af-
frontare spese insostenibili. 
Anche il risparmio di tempo 
ha un altro risvolto sotto il 
profilo della qualità, sicco-
me spesso dall'inizio del 
percorso all'assunzione pas-
sa moltissimo tempo, le 
graduatorie possono risulta-

re vecchie, ovvero i vincito-
ri di concorsi, i migliori, 
spesso finiscono per rinun-
ciare al posto perché nel 
frattempo hanno trovato u-
n'altra occupazione. Il nuo-
vo sistema tra l'altro, preve-
de una sorta di riforma dei 
concorsi a partire dai quiz, 
improntati a nuove formula-
zioni (più scientifiche) e 
con processi di valutazione 
automatizzati che garanti-
scono una maggiore ogget-
tività di giudizio, di qui il 
contributo anche dell'Uni-
versità Bocconi. Modifiche 
normative in vista sotto il 
profilo della sicurezza e del-
l'ambiente dove si svolgono 
i concorsi (distanza tra po-
sti, sterilizzazione del se-
gnale telefonico, ecc). For-
mez Italia, la nuova Spa, 
presieduta da Secondo A-
malfitano, la cui mission va 
dalla formazione all'accesso 
nella pubblica amministra-
zione, comunque metterà a 
disposizione di Regioni, 
Comuni e Province il 24% 
del capitale per consentire 
un azionariato diffuso. 
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AMBIENTE 
27 capoluoghi di provincia su 110 si sono dotati di un 'Piano del verde' 
 

n Italia 27 capoluoghi di 
provincia su 110 si sono 
dotati di un Piano del 

verde. E' quanto emerge da 
un'indagine condotta da Cit-
talia, la Fondazione per le 
ricerche di Anci, che sarà 
pubblicata sul prossimo 
numero di Anci Rivista, in 
uscita nei prossimi giorni. 
Inserita all'interno di u-
n'ampia inchiesta sul verde 
pubblico, l'indagine eviden-
zia che tra il 2000 e il 2008 
(ultimo dato disponibile) il 
numero di questi Comuni e' 
quasi raddoppiato (da 14 a 
27). E' l'Emilia Romagna a 
guidare la classifica delle 
regioni più attente al verde, 
con cinque capoluoghi su 
nove che hanno un Piano 
del verde: Parma, Reggio 

Emilia, Bologna, Ravenna e 
Forlì. Cittalia ha anche rie-
laborato i dati Istat sulla 
densità del verde nelle città, 
riferita sempre ai 110 capo-
luoghi: il dato totale si atte-
sta all'8,3% dell'intera su-
perficie urbana. Spicca su 
tutte la città di Pisa, unica a 
superare decisamente la me-
tà, con il 71,9%, grazie ai 
suoi parchi cittadini. Segue 
la città dell'Aquila con il 
45,6% (i dati sono prece-
denti al terremoto). Sono 
invece nove le citta' fra il 35 
e il 20% di densità verde: 
Biella (35%), Massa 
(34,6%), Palermo (31,6%), 
Ravenna (29,8%), Brescia 
(28,7%), Ancona (28,1%), 
Roma (27,4%), Napoli 
(24%), Terni (21,8%). Co-

me emerge dall'indagine di 
Cittalia, più della metà dei 
capoluoghi, però, non supe-
rano il 5%: sono in tutto 79, 
dei quali 30 si piazzano ad-
dirittura sotto l’1%. Al Sud 
è la quasi totalità dei capo-
luoghi a dichiarare una su-
perficie di verde inferiore al 
5%. Fra le eccezioni, però, 
si segnalano comuni di 
grandi dimensioni, come 
Palermo e Napoli. Le cose 
cambiano, emerge ancora 
nell’inchiesta di Anci Rivi-
sta, quando si analizzano i 
metri quadri di verde per 
abitante, come risulta dal 
censimento Ecosistema Ur-
bano XVI di Legambiente: 
la media nazionale si attesta 
intorno agli 11 metri qua-
drati di verde fruibile per 

abitante. Il rapporto premia 
in particolare 11 città che 
hanno dichiarato superfici 
che superano i 25 mq pro 
capite per abitante. Tra que-
ste spicca Lucca con 53 
mq/ab, seguita da Modena 
(37,88), Prato (34,80), Ro-
vigo (33,68), Pordenone 
(32,40) e Firenze con 30,61. 
Fra i comuni che indossano 
la maglia nera dell’atten-
zione al paesaggio urbano, 
più della metà sono del Sud 
Italia e i peggiori sono Tra-
pani (0,71), Crotone (1,30) 
e Siracusa (1,61). Al contra-
rio, fra i primi 20 comuni si 
segnala come capoluogo del 
Sud solo Catanzaro, al de-
cimo posto con oltre 25,75 
metri quadri pro capite. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INNOVAZIONE 
'Linee guida per i siti web della PA', aperta la consultazione pubblica 
 

 aperta la consultazio-
ne pubblica sulle 'Li-
nee guida per i siti 

web della PA' del ministro 
per la pubblica amministra-
zione e l'innovazione Rena-
to Brunetta. Il documento - 
previsto dalla direttiva del 
ministro n.8/2009 sulla ra-
zionalizzazione dei siti web 
delle amministrazioni pub-
bliche, anche attraverso l'e-
liminazione di quelli obso-
leti - individua criteri fina-
lizzati a garantire livelli 

omogenei tra tutti i siti pub-
blici per quel che riguarda 
la presentazione di informa-
zioni e servizi, l'organizza-
zione dei contenuti, la loro 
reperibilità dalle home 
page, che devono risponde-
re a caratteristiche di omo-
geneità e organicità. Su 
questi criteri potranno dire 
la loro, per due mesi, tutti i 
soggetti interessati, i cosid-
detti 'stakeholders', attraver-
so un forum on line dedica-
to. Al termine della consul-

tazione, sulla base delle in-
dicazioni emerse, sarà rea-
lizzata una guida, un 'Va-
demecum', sulla razionaliz-
zazione, dismissione, ge-
stione, sviluppo e diffusione 
dei siti web pubblici. L'o-
biettivo è quello di offrire 
agli utenti un'informazione 
pubblica on line il più chia-
ra, aggiornata e riconoscibi-
le da parte dei cittadini, che 
si trovano a volte a navigare 
siti web pubblici non im-
mediatamente identificabili 

come tali o non aggiornati 
nei contenuti, come nel caso 
di quelli dedicati a singole 
iniziative che rimangono on 
line anche dopo la conclu-
sione degli eventi. Sia le 
Linee Guida che il futuro 
vedemecum nascono con la 
collaborazione del Diparti-
mento per la digitalizzazio-
ne della pubblica ammini-
strazione e l'innovazione 
tecnologica e del Formez. 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

GIUSTIZIA - Pa sul banco degli «imputati»/La direttiva Brunetta. Sì 
alla lite se la mancata - In prima linea. Più interessati i comuni, pro-
grammazione danneggia i cittadini che hanno rapporti diretti con i 
cittadini 

Debutto vero per la class action pubblica 
L'azione collettiva può partire per accelerare il commercio, l'edilizia 
popolare o le infrastrutture 
 

ancano le case 
popolari, e il co-
mune lascia in un 

cassetto i piani per farle ri-
partire. Il piano triennale 
delle opere pubbliche si è 
incagliato, e i cancelli si 
chiudono davanti a ogni 
possibilità di avviate lavori 
di una qualche entità. Sono 
due dei casi in cui la class 
action contro un ufficio 
pubblico può partire già da 
ora, dopo l'accelerazione 
impressa dal ministro della 
Pubblica amministrazione 
Renato Brunetta con la di-
rettiva 4/2010 del 25 feb-
braio. Un'accelerazione che 
si colloca in realtà all'inter-
no di un calendario lungo, 
che ha visto la class action 
"pubblica" faticare a farsi 
strada verso la Gazzetta Uf-
ficiale, e una norma intro-
duttiva (il Dlgs 198 del 20 
dicembre 2009) che ne rin-
via l'applicazione a provve-
dimenti successivi: prima - 
spiega il testo - bisogna fis-
sare gli obblighi e gli «stan-
dard qualitativi ed economi-
ci» indispensabili per l'atti-
vità degli uffici. Proprio su 

questo punto, la direttiva 
prova ad accelerare, sulla 
base del fatto che alcuni ob-
blighi e standard sono già 
fissati dalla legge, per cui 
non occorre aspettarne una 
successiva definizione. Su 
questi presupposti, il mini-
stro ha spiegato agli uffici 
delle Pa che le azioni collet-
tive sono «già esperibili» 
quando gli enti violano ter-
mini o non adottano «atti 
amministrativi generali ob-
bligatori e non aventi con-
tenuto normativo» entro un 
calendario stabilito dalla 
legge. Tradotto in pratica, il 
mirino delle azioni colletti-
ve si può concentrare prima 
di tutto sugli atti di pro-
grammazione imposti ai va-
ri livelli di governo, la cui 
mancata adozione danneggi 
«interessi giuridicamente 
rilevanti» di una pluralità di 
cittadini. Da questi parame-
tri nascono i casi illustrati a 
fianco, che vanno intesi 
come esempi e non sono 
esaustivi delle possibilità 
offerte dal nuovo strumento. 
Quasi tutti gli esempi si ri-
feriscono ai comuni, perché 

passa in municipio la prima 
linea del rapporto fra citta-
dini e amministrazione e 
sono i sindaci i più "esposti" 
a eventuali rivendicazioni. I 
criteri per individuare i pos-
sibili campi d'azione sono 
semplici: quando un atto di 
programmazione manca, e 
la sua latitanza blocca una 
serie di soggetti nell'eserci-
zio di un diritto (per esem-
pio la casa popolare) o di 
un'attività (per esempio l'a-
pertura di un'attività com-
merciale), l'azione collettiva 
può essere esercitata. Tra gli 
esempi trova spazio anche 
una class action reale, an-
nunciata dal Codacons nei 
confronti della Protezione 
civile e degli enti territoriali 
interessati alla messa in si-
curezza di una serie di aree 
a rischio frane. Il Codacons 
ha annunciato anche di aver 
chiesto, nell'ambito della 
stessa azione collettiva, un 
rimborso a favore delle fa-
miglie che vivono nei co-
muni interessati. La class 
action pubblica prevista dal 
Dlgs 198/2009, però, si 
ferma al ripristino del servi-

zio, purché la cosa non 
comporti «nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubbli-
ca»; esclusa in partenza, in 
ogni caso, qualsiasi richie-
sta di rimborso. Questa, 
comunque, promette di es-
sere solo l'anteprima della 
class action, che ha in agen-
da per i prossimi mesi due 
appuntamenti cruciali. A 
giugno scadranno i termini 
per attuare la norma sui 
«tempi certi» dell'ammini-
strazione (articolo 7 della 
legge 69/2009), e andranno 
individuati i procedimenti 
che devono concludersi in 
30,60 o 90 giorni. La com-
missione nazionale per la 
valutazione, intanto, è al 
lavoro sugli altri standard 
da rendere tutelabili con la 
class action, in una ricogni-
zione che si basa anche sul-
le attuali carte dei servizi e 
che sta richiedendo la colla-
borazione degli enti interes-
sati. 
 

Gianni Trovati  

 
LE IPOTESI 

1 Chiedere al sindaco le case popolari 
Piani per l'edilizia popolare 
Tra gli atti amministrativi generali previsti dalla direttiva della Funzione pubblica per l'immediata esecutività della class 
action possono rientrare i piani per l'edilizia popolare, con cui il comune programma la creazione di nuovi alloggi desti-
nati alle famiglie in condizioni economiche meno agiate. La mancata adozione di questi piani, che determina una stasi 
nella gestione dell'edilizia popolare e nell'assegnazione degli alloggi, lede un diritto cruciale per i cittadini. 
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2 Riavviare la macchina delle opere pubbliche 
Piano delle opere pubbliche 
I comuni devono adottare ogni tre anni il piano per le opere pubbliche, previsto dall'articolo 128 del Codice dei contratti 
pubblici (Dlgs 163/2006). In caso di mancata adozione di questo piano, si blocca la possibilità di pianificare e appaltare 
le opere di valore superiore a l00mila euro, quindi in pratica si determina la paralisi dell'attività infrastrutturale dell'ente, 
ledendo sia i legittimi interessi delle imprese sia quelli dei cittadini. 
3 Togliere gli ostacoli ai nuovi negozi 
Piani per il commercio 
La programmazione comunale guida anche l'articolazione delle attività commerciali sul territorio dell'ente. Il ruolo di 
questa pianificazione era del tutto vincolante prima dell'adozione del decreto Bersani (Dl 223/2006), che ha liberalizza-
to l'apertura di molte tipologie di attività commerciali. In altri settori, però, il collegamento con la pianificazione rimane 
essenziale (ad esempio per le edicole, o le farmacie), e la sua mancata adozione blocca le nuove attività 
4 Ridurre i tempi di attesa del rinnovo documenti 
Permessi di soggiorno 
Gli immigrati regolari in attesa del rinnovo del permesso di soggiorno possono unirsi in un'azione collettiva contro le 
Questure che si macchiano di eccessivi ritardi nel rilascio dei documenti. Attualmente sono circa 500mila gli stranieri 
residenti in modo regolare nel nostro paese, che hanno chiesto il rinnovo del permesso e che sono costretti ad attendere 
anche 15 mesi invece dei 20 giorni previsti dalla legge Bossi-Fini. 
5 Combattere i rischi di frane e terremoti 
Prevenzione rischi idrogeologici 
Gli atti programmatori relativi alla messa in sicurezza delle aree e del patrimonio edilizio nelle zone a rischio idrogeo-
logico o sismico riguarda più livelli di governo, dal dipartimento della Protezione civile a regioni, province e comuni, 
ciascuno secondo le proprie competenze. Una prima class action relativa alla Pa, avviata dal Codacons, chiede a tutti 
questi soggetti di mettere in sicurezza una serie di zone a rischio già individuate con atti ufficiali. 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

GIUSTIZIA - Pa sul banco degli «imputati»/Analisi 

Una «mosca» per svegliare la Pa 
PRO E CONTRO/Il nuovo strumento ha molti limiti e non è risoluti-
vo ma potrebbe far scattare «allarmi» adeguati 
 

 ormai operativa 
la "class action" 
nei confronti del-

la pubblica amministra-
zione, approvata dal Gover-
no a dicembre e oggetto di 
un primo via libera con la 
direttiva della Funzione 
pubblica emanata a fine feb-
braio. L'atto di indirizzo ri-
tiene l'azione già esperibile 
almeno nei casi di ritardo 
nell'emanazione di atti am-
ministrativi generali, come 
quelli di pianificazione, di 
programmazione, di defini-
zione di criteri e standard 
necessari per dar attuazione 
a tante leggi amministrative. 
Ma questa "class action", 
fortemente voluta dal mini-
stro Renato Brunetta, sarà 
davvero un rimedio efficace 
contro le disfunzioni delle 
amministrazioni? Intanto, 
almeno in alcuni casi, per i 
ritardi nell'emanazione di 
atti dovuti, anche di tipo ge-
nerale, le norme sul proces-

so amministrativo già pre-
vedono uno strumento spe-
cifico: il cosiddetto «rito 
contro il silenzio dell'ammi-
nistrazione», che può porta-
re a una sentenza di con-
danna e anche alla nomina 
di un commissario che so-
stituisce l'ufficio inerte. La 
"class action" amplia il no-
vero dei soggetti che posso-
no azionare il giudizio. Non 
è però chiaro nelle nuove 
disposizioni (Dlgs 198 del 
2009) se, e a quali condi-
zioni, anche le associazioni 
di categoria, oltre ai gruppi 
di persone lese dai ritardi e 
dalle disfunzioni, possono 
proporre il ricorso. Bisogne-
rà dunque attendere le pri-
me pronunce della giuri-
sprudenza per capire se si 
darà un'interpretazione e-
stensiva o restrittiva. Inol-
tre, il ricorso deve essere 
preceduto da una diffida al-
l'amministrazione, che non 
solo ha un termine di 90 

giorni per attivarsi, ma può 
anche addurre come scusan-
te la penuria di «risorse 
strumentali, finanziare e 
umane concretamente a di-
sposizione» (articolo 1, 
comma 1-bis). In epoca di 
vacche magre, questo argo-
mento chiuderà in molti casi 
la partita, anche perché il 
giudice non può disporre 
misure che comportino 
«nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica» (artico-
lo 4). Il giudice amministra-
tivo, poi, se accoglie il ri-
corso, può ordinare all'am-
ministrazione di attivarsi 
entro un ulteriore «termine 
congruo», ma non può spe-
cificare il rimedio concreto 
o i contenuti dell'atto da 
emanare. Solo in seconda 
battuta, se l'amministrazione 
continua a "nicchiare", può 
essere nominato un com-
missario che si sostituisce 
all'amministrazione. Infine, 
non può essere comunque 

richiesto il risarcimento del 
danno, che invece può esse-
re ottenuto con il rito ordi-
nario sul silenzio. Pur con 
questi e altri limiti, la nuova 
"class action" sarà co-
munque una mosca fastidio-
sa che non si può ignorare. 
Infatti, il suo ronzio risve-
glierà dal sonno le ammini-
strazioni inerti. Subito dopo 
la diffida scatta infatti un 
meccanismo interno di 
coinvolgimento di tutti i re-
sponsabili delle disfunzioni; 
e, soprattutto, alla sentenza 
di condanna potranno segui-
re sanzioni, penalizzazioni 
economiche e persino la 
tanto temuta responsabilità 
per danno erariale davanti 
alla Corte dei conti. Insom-
ma, la class action non è un 
farmaco risolutivo, ma nep-
pure un pannicello caldo. 
 

Marcello Clarich  
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GIUSTIZIA - Pa sul banco degli «imputati»/Il provvedimento 

Anticipazione a rischio contenzioso 
 

a sostanza, e cioè 
l'accelerazione della 
class action pubblica 

"congelata" ai nastri di par-
tenza, è senza dubbio posi-
tiva. Ma la forma, vale a 
dire la direttiva del ministro 
per la Pubblica ammini-
strazione, può lasciare qual-
che perplessità. La norma 
sulla class action "pubblica" 
(Dlgs 198/2009) rimanda 
l'applicazione a uno o più 
decreti del presidente del 
consiglio. A intervenire, in 
questo caso, è stato invece 
direttamente il ministro per 

la Pa, emanando quella che 
lo stesso testo definisce una 
«linea direttiva» per l'attua-
zione della norma. Questa 
«linea direttiva» è stata e-
manata dal ministro Renato 
Brunetta in qualità di «tito-
lare delle funzioni di moni-
toraggio sull'attuazione». In 
questo caso, però, le fun-
zioni di «monitoraggio» 
sembrano anticipare la stes-
sa attività oggetto del con-
trollo, e un ministro chiama-
to a proporre un Dpcm "an-
ticipa" lo stesso Dpcm con 
una linea d'indirizzo. Si può 

obiettare che queste sono 
considerazioni formali e 
non incidono sulla sostanza 
dei problemi, che sono quel-
li di sottoporre a giudizio i 
ritardi e le imprecisioni del-
la pubblica amministrazio-
ne, e di rendere migliori i 
suoi rapporti con i cittadini. 
Attenzione, però, perché il 
cuore della direttiva non 
contiene prescrizioni, ma 
solo "inviti" alle ammini-
strazioni centrali e locali 
perché effettuino una rico-
gnizione completa dei ri-
spettivi standard qualitativi 

ed economici, ne pubblichi-
no gli esiti sui siti istituzio-
nali e li trasmettano alla 
commissione nazionale per 
la valutazione. La direttiva, 
quindi, nonostante le finali-
tà positive che l'hanno gene-
rata, si sostanzia in un invi-
to, autorevole ma non vin-
colante. E su queste incer-
tezze può prosperare il con-
tenzioso. 

 
Vittorio Italia 
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VERSO LE ELEZIONI - L'indice Polis sull'apertura dei sistemi 
regionali 
Il Trentino vince la gara del rinnovamento politico 
ALL'AVANGUARDIA/Amministrazione tra le prime per presenza 
femminile, amministratori al di sotto dei quarant’anni e affluenza alle 
urne 
 

l sistema politico del 
Trentino-Alto Adige 
spalanca le porte alla 

partecipazione popolare, ai 
giovani e alle donne. Fa no-
tizia il secondo posto del-
l'Abruzzo. Non fa più di 
tanto notizia, invece, l'ulti-
mo posto della Calabria. La 
sintesi si ricava dall'indice 
Polis dell'istituto di ricerca 
Demoskopika, che misura 
l'apertura del sistema politi-
co italiano attraverso l'anali-
si della partecipazione al 
voto e la presenza giovanile 
e femminile nelle Regioni. 
A portare in cima alla clas-
sifica generale il Trentino-
Alto Adige è soprattutto 
l'alta affluenza alle urne 
che, nelle ultime tre compe-
tizioni elettorali, si è atte-
stata sul 74,8%, poco al di 
sotto di Toscana, Marche, 
Veneto, Lombardia, Umbria 
ed Emilia-Romagna, regioni 
nelle quali la partecipazione 
popolare è prassi consolida-
ta. Anche nelle classifiche 
di tappa il Trentino-Alto 
Adige si comporta bene. E 
al secondo posto per l'aper-
tura agli amministratori sot-
to i 40 anni (anche se questa 
fascia di età, che fissa l'età 

anagrafica dei giovani in 
politica e nel mondo del la-
voro è un'anomalia italiana). 
Quanto al grado di apertura 
alle donne, la regione Tren-
tino-Alto Adige conta una 
vicepresidente (Martha Sto-
cker) e un assessore (Mar-
gherita Cogo). La seconda 
posizione dell'Abruzzo as-
sume valore soprattutto alla 
luce del grado di parteci-
pazione popolare al voto, 
che non è così elevato, con 
il 65,3% di affluenza alle 
urne. Peggio sanno fare solo 
i sardi, i siciliani e i cala-
bresi. La scarsa attenzione 
alla vita dei "palazzi" della 
politica regionale non im-
pedisce però, di apprezzare i 
giovani, ai quali l'Abruzzo 
sembra intenzionato ad affi-
dare le sorti della propria 
ricostruzione civile, oltre 
che sociale, nelle zone ter-
remotate. L'Abruzzo ha il 
36,4% degli amministratori 
chiamati a far parte del go-
verno locale che ha meno di 
40 anni. Questa fascia di età 
non compare proprio in 
Trentino-Alto Adige, To-
scana, Sicilia, Sardegna, 
Puglia, Piemonte, Molise, 
Liguria, Emilia-Romagna e 

Campania. Insomma in que-
ste Regioni il motto "largo 
ai giovani" si è incantato al 
momento della composizio-
ne degli organi di governo. 
A garantire all'Abruzzo la 
posizione di vertice in que-
sta classifica di tappa sono 
due donne che operano nel-
la Giunta. Si tratta di Fede-
rica Carpineta, 32 anni, un 
passato formativo in Ernst 
& Young prima del ritorno 
all'azienda familiare, e Da-
niela Stati, 38 anni. Due 
donne con nove colleghi 
uomini, ma il loro ruolo è 
vitale per la società abruz-
zese. La prima, infatti, è as-
sessore alle Risorse umane. 
La seconda, invece, è a capo 
della Protezione civile e 
dell'ambiente regionale. 
Sull'importanza di quest'ul-
tima delega, alla luce del 
dramma che L'Aquila ha 
vissuto con il sisma, c'è po-
co da aggiungere. Una sot-
tolineatura va invece spesa 
per il Governatore, Giovan-
ni Chiodi, che ha deciso di 
mettere il futuro prossimo 
dei dipendenti regionali nel-
le mani di una donna con un 
curriculum che sulla carta è 
appropriato. A proposto di 

presenza femminile, la Re-
gione che conta il maggior 
numero di donne nelle stan-
ze dei bottoni è la Toscana 
(all'ultimo posto il Molise). 
A portare in alto la Toscana 
è la presenza di 17 donne su 
65 consiglieri. Nell'ufficio 
di presidenza sono tre, ma 
soltanto Una, Rosanna Pu-
gnalini, è stata nominata 
presidente di una commis-
sione: quella al Territorio e 
all'ambiente. Al fondo della 
classifica generale c'è la Ca-
labria. Si trova agli ultimi 
posti dei 3 indicatori. Quel-
lo che lascia a bocca aperta 
è soprattutto la scarsa aper-
tura ai giovani sotto i 40 
anni (è in fondo alla lista 
generale) e le candidature - 
in tutti gli schieramenti - 
alle elezioni regionali di fi-
ne marzo danno pochi se-
gnali di ripensamento. Molti 
giovani, infatti, sono figli, 
parenti o amici dei "vecchi" 
politici che governano da 
sempre la vita amministra-
tiva di questa regione. 
 

Roberto Galullo  
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VERSO LE ELEZIONI - Analisi 

Ricambio a rischio di blocco 
 

a costituzione di uno 
schema oligarchico 
di organizzazione del 

consenso e del potere, che 
ha reso sempre più rilevante 
il ruolo dei vertici dei parti-
ti, ha ostacolato l'apertura 
delle opportunità di carriera 
politica alle donne e ai gio-
vani, ridimensionando l'ap-
porto qualitativo della clas-
se dirigente. Questi processi 
di selezione del personale 
politico hanno determinato, 
spesso anche con enfasi i-
nopportune, una riduzione 
della legittimità della rap-
presentanza e un aumento 
generalizzato dell'insoddi-
sfazione politica princi-
palmente in quegli strati 
dell'elettorato attivo che av-
verte una minore tutela. Ar-
gomenti costantemente pre-
senti nelle agende politiche 
di ciascuna sigla partitica 

ma con risultati conseguiti 
non particolarmente inco-
raggianti. Se è vero, infatti, 
che complessivamente, a 
livello regionale, sono le 
coalizioni di centrodestra ad 
aprirsi di più ai giovani 
mentre la presenza femmi-
nile è più significativa nelle 
amministrazioni regionali 
governate dal centrosinistra, 
è altrettanto vero che, alla 
vigilia delle elezioni per il 
rinnovo delle assemblee le-
gislative regionali, sul totale 
degli amministratori si con-
tano ancora percentuali po-
co significative di donne e 
di giovani negli organi legi-
slativi e di governo locali. 
Da un'analisi complessiva e 
comparata dei risultati nei 
diversi contesti territoriali 
regionali, emerge inoltre, in 
tutta la sua evidenza, il di-
vario esistente tra le realtà 

regionali del nord e quelle 
delle altre aree del paese, 
del sud in particolare. In 
coda alla classifica si posi-
zionano quasi tutte le regio-
ni del mezzogiorno, pena-
lizzate principalmente da un 
basso livello di partecipa-
zione dei propri residenti 
alla res pubblica. Il quadro 
che si presenta è sotto gli 
occhi di tutti. Da una parte, 
si assiste a una classe po-
litica spesso litigiosa e auto-
referenziale, sicuramente 
esausta ma con nessuna in-
tenzione di abbandonare le 
postazioni di potere acquisi-
te e, dall'altra, a una nuova 
élite confusa sulle proprie 
potenzialità di incidere sulla 
programmazione della real-
tà e incapace, a oggi, di de-
terminare il tramonto della 
vecchia guardia. Il rischio è 
che l'insicurezza di una 

nuova classe dirigente possa 
inceppare il meccanismo di 
ricambio, con l'inevitabile 
conseguenza di lasciare la 
guida di una locomotiva ad 
alta tecnologia al vecchio 
macchinista del treno a va-
pore. L'identità del nuovo 
politico non può che essere 
complessa, capace di sgan-
ciarsi dal particolarismo, di 
rispondere alla complessità 
sociale ed economica dei 
territori e in grado di guar-
dare lontano, di prevenire e 
agire nel lungo periodo. In 
altri termini, deve trattarsi 
di un convinto assertore del 
decisionismo responsabile 
come processo innovatore 
di riaffermazione del pri-
mato della politica. 
 

Raffaele Rio 
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ENERGIA - In Italia serviti circa 2 milioni di cittadini 

Teleriscaldamento in 145 città 
 

 sistemi urbani per la 
fornitura di acqua calda 
e calore alle abitazioni 

in alternativa alla tra-
dizionale caldaia centraliz-
zata o autonoma a gasolio o 
metano servono attualmente 
circa 2 milioni di cittadini 
italiani, dei quali il 70% in 
abitazioni private e il 30% 
in insediamenti industriali, 
del terziario o pubblici, co-
me scuole e ospedali. Ma, 
considerando l'attuale tasso 
medio di sviluppo del teleri-
scaldamento, pari a circa il 
10% l'anno, entro il 2020 la 
diffusione nel paese potreb-
be aumentare di sei volte, 
arrivando a coprire 10 mi-
lioni di persone. Lo rende 
noto l'Airu (Associazione 
italiana riscaldamento urba-
no), l'organismo con sede a 
Milano, che raggruppa ope-
ratori e gestori del teleri-
scaldamento, con l'obiettivo 
di promuovere l'impiantisti-
ca energetica territoriale. 
Oggi gli insediamenti urba-
ni che, complessivamente o 
parzialmente, dispongono di 
reti di teleriscaldamento so-

no 145, di cui 83 città e 62 
centri di minori dimensioni, 
compresi anche minuscoli 
paesi sull'arco alpino, che 
sfruttano la possibilità di 
produrre calore ed energia 
dalle piccole centrali a bio-
masse, soprattutto legnose. 
La maggior concentrazione 
di impianti e forniture è nel-
le regioni del Nord (57%), 
mentre minori sono le vo-
lumetrie al Centro (29%) e 
al Sud (14%). La regione 
con il maggior numero di 
utenti serviti, in rapporto 
alla popolazione residente, è 
il Piemonte (13 milioni di 
metri cubi), seguito da 
Lombardia (10,3), Valle 
d'Aosta (9,8), Emilia Ro-
magna (8) e Trentino Alto 
Adige (7,8). Il teleriscalda-
mento, che fu introdotto per 
la prima volta a Lockport, 
un quartiere di New York, 
nel 1874, mentre in Italia ha 
fatto la sua apparizione nel 
1972, è costituito da una 
rete a doppia tubazione (una 
per l'andata e l'altra per il 
ritorno) che, attingendo ca-
lore di recupero proveniente 

da una o più fonti, lo distri-
buisce, sotto forma di acqua 
calda, a singole abitazioni e 
complessi residenziali, in-
dustriali o commerciali, 
consentendo di riscaldarne 
gli ambienti. I luoghi di re-
cupero del calore possono 
essere svariati. Per esempio, 
nell'impianto di Imola (Bo-
logna), il teleriscaldamento 
si affida a una centrale de-
dicata di co-generazione in-
terrata sotto il centro della 
città; a Ferrara si attinge ca-
lore dal termovalorizzatore 
dei rifiuti solidi urbani 
(Rsu), mentre Cremona si 
basa su un sistema misto fra 
co-generazione e termova-
lorizzazione. L'energia ter-
mica, tuttavia, può arrivare 
anche da calore, altrimenti 
disperso, proveniente da 
centrali termoelettriche, im-
pianti geotermici, impianti a 
biomasse sia semplici sia in 
co-generazione, riciclo da 
processi industriali, pompe 
di calore. Le due città ita-
liane dove il teleriscalda-
mento è maggiormente dif-
fuso sono Brescia (la città 

più teleriscaldata d'Italia) e 
Torino (dove si sta proget-
tando di coprire aree metro-
politane attualmente non 
servite e comuni limitrofi), 
ma casi di avanzata diffu-
sione delle utenze si segna-
lano anche a Reggio Emilia, 
Milano e Verona. La società 
Rie (Ricerche industriali ed 
energetiche) di Bologna sta 
raccogliendo e mettendo a 
confronto i principali pro-
getti italiani. In Italia, gli 
utenti che usufruiscono del 
servizio sono il 15% del to-
tale e, come fa notare Ilaria 
Bottio di Airu, «l'attuale 
trend di sviluppo potrebbe 
avere un'impennata se fos-
sero istituiti incentivi pub-
blici ad hoc, oggi pressoché 
inesistenti». Anche perché 
in alcuni paesi del nord Eu-
ropa la diffusione del teleri-
scaldamento è notevole: il 
record spetta alla Danimar-
ca, con il 95% della popola-
zione. Nel complesso, nei 
paesi Ue, le città teleriscal-
date sono circa 5mila. 
 

Roberto Faben 
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CTR PUGLIA - Limiti fissati per legge 
Senza effetti la cartella recapitata a tempo scaduto 
LA DECADENZA/Oltre i termini l'invio a settembre 1999 per un ri-
lievo sulla dichiarazione di sei anni prima 
 

empi certi per la no-
tifica delle cartelle 
esattoriali. L'ufficio 

è obbligato ad attenersi allo 
schema temporale discipli-
nato dal combinato del Dlgs 
n. 46/99 e dalla legge n. 
156/05. Così si è espressa la 
Ctr Puglia, sezione distacca-
ta di Lecce, con la sentenza 
n. 66/22/10, confermando la 
decadenza del Fisco dal di-
ritto a riscuotere i ruoli noti-
ficati oltre i limiti fissati dal 
legislatore. La fattispecie 
affrontata dal collegio pu-
gliese interessa una dichia-
razione dei redditi presenta-
ta nel 1993 per il periodo di 
imposta 1992. Contestando 
in parte gli oneri deducibili 
indicati in dichiarazione dal 
contribuente, l'ufficio noti-
fica una cartella esattoriale 
per il recupero delle mag-
giori imposte dovute a se-
guito della rettifica. La noti-

fica, tuttavia, avviene a set-
tembre 1999. Per tale moti-
vo, il contribuente impugna 
alla Ctp la cartella notifica-
tagli. I giudici di prima i-
stanza accolgono il ricorso 
del contribuente, mentre 
l'ufficio decide per l'appello 
in secondo grado. Decisione 
confermata dalla Ctr. I giu-
dici ricordano che, at-
traverso il Dlgs n. 196/01, 
era stata soppressa la parte 
dell'articolo 25 del Dpr n. 
602/73, laddove si prevede-
vano i termini decadenziali 
per la notifica delle cartelle 
di pagamento. Con la sen-
tenza n. 280/05, però, la 
Corte costituzionale aveva 
dichiarato illegittima la 
formulazione dell'articolo 
25, nella stesura in cui o-
metteva di indicare un ter-
mine certo, fissato per la 
notifica delle cartelle di pa-
gamento. Pertanto, era stato 

emanato il Dl n.106/05, 
convertito con la legge n. 
156/05, disciplinandosi nuo-
vamente la procedura della 
riscossione e, in particolare, 
modificando l'articolo 36, 
comma 2 del Dlgs n. 46/99, 
lasciando inalterata la previ-
sione del comma 2-bis, ga-
rantendo, quindi, ai ruoli 
formati sino al 30 settembre 
1999 l'applicazione della 
disciplina precedente il Dlgs 
n. 46/99. Tale intreccio 
normativo, opportunamente 
regolato dall'articolo 1, 
comma 5-bis dalla legge 
n.156/06, ha cadenzato i 
tempi ultimi di notifica del-
le cartelle esattoriali, stabi-
lendo che per le dichiara-
zioni presentate fino al 31 
dicembre 2001, valga il 
termine del 31 dicembre del 
quinto anno successivo. Per 
quelle presentate nel bien-
nio 2002-2003, vale invece 

il termine del 31 dicembre 
del quarto anno successivo. 
A partire dalle dichiarazioni 
presentate dal 1° gennaio 
2004, infine, il termine è 
fissato al 31 dicembre del 
terzo anno successivo. Per i 
ruoli formati entro il 30 set-
tembre 1999, continuano ad 
applicarsi i termini fissati 
dalla normativa antecedente 
al Dlgs n. 46/99: il 31 di-
cembre del quinto anno suc-
cessivo a quello di presen-
tazione della dichiarazione 
dei redditi. Nel caso specifi-
co, quindi, essendo stata re-
capitata a settembre del 
1999, la cartella relativa al 
periodo di imposta 1992 
doveva ritenersi senz'altro 
notificata oltre i termini. 
 

Alessandro Sacrestano 
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RISPARMIO ENERGETICO - Alcuni regolamenti edilizi d'avan-
guardia estendono le prescrizioni anche a chi ristruttura 

Il comune premia la casa verde 
Dagli sconti sugli oneri all'obbligo del solare, i municipi giocano 
d'anticipo – ILCASO/In Toscana 15 città impongono di coprire con 
fonti «pulite» il 50% del fabbisogno d'acqua calda sanitaria 
 

e fosse solo per la 
normativa nazionale, 
non ci sarebbe alcun 

motivo di affrettarsi: il mil-
leproroghe ha rinviato al 10 
gennaio 2011 il termine a 
partire dal quale i regola-
menti edilizi comunali do-
vranno imporre l'installa-
zione di impianti per la ge-
nerazione di elettricità da 
fonti rinnovabili nei nuovi 
edifici (almeno 1 kW per 
unità abitativa; 5 kW per i 
fabbricati industriali oltre i 
100 metri quadrati). Circa 
600 Comuni, però, hanno 
giocato d'anticipo. E hanno 
allargato il raggio d'azione 
agli interventi su edifici esi-
stenti, spesso andando oltre 
i requisiti fissati dal Dlgs 
192 del 2005 e dal Dpr 59 
del 2009. «I regolamenti 
migliori sono quelli che in-
dicano un obiettivo di ri-
sparmio energetico o di pre-
stazioni, lasciando al pro-
gettista la libertà di sceglie-
re le tecnologie. Quando si 
opera con questo criterio, 
incentivi e prescrizioni pos-
sono rivelarsi ugualmente 
efficaci», spiega Edoardo 
Zanchini, responsabile pae-

saggio e territorio di Le-
gambiente. Gli esempi nelle 
schede illustrano alcune del-
le disposizioni più signifi-
cative, selezionate con l'aiu-
to dei tecnici che hanno ela-
borato il Rapporto Onre 
2009 di Legambiente e Cre-
sme. Ecco allora le best 
practice. Il Regolamento per 
l'edilizia bio-ecosostenibile 
in vigore a Empoli e in altri 
14 Comuni toscani da mar-
zo 2009 impone di soddisfa-
re almeno il 50% (il 20% 
nei centri storici e per gli 
edifici tutelati) del fabbiso-
gno di acqua calda sanitaria 
con l'utilizzo di fonti rinno-
vabili e installare impianti a 
fonti rinnovabili con poten-
za nominale di almeno 1 
kW per ogni unità abitativa 
in caso di ristrutturazioni 
totali, ampliamenti con cre-
azione di nuovi alloggi e 
rifacimento degli impianti. 
Il Comune di Torino, in li-
nea con le norme regionali, 
prescrive l'installazione di 
sistemi automatici di rego-
lazione e contabilizzazione 
del calore in tutti i casi in 
cui si effettua uno di questi 
interventi su edifici con il 

riscaldamento centralizzato:  
- sostituzione del generato-
re; - allacciamento alla rete 
di teleriscaldamento urbano; 
- rifacimento di almeno il 
70% della rete di distribu-
zione del calore. Da notare 
che a livello nazionale il 
Dpr 59/2009 caldeggia, ma 
non impone, la contabiliz-
zazione, mentre il Piemonte 
la prescrive per tutti gli im-
pianti centralizzati a partire 
dal 1° settembre 2012. L'al-
legato al regolamento edili-
zio di 13 Comuni lombardi 
in provincia di Lecco, nelle 
ristrutturazioni e nella ma-
nutenzione straordinaria che 
comporta la sostituzione 
degli infissi, prevede l'uti-
lizzo di serramenti aventi 
una trasmittanza media (te-
laio e vetrocamera) non su-
periore a 2,3 in zona E e 
2,07 in zona F. Per avere un 
termine di paragone, ai fini 
del 55% è richiesto rispetti-
vamente un valore di 1,8 e 
1,6. L'alternativa alle pre-
scrizioni sono gli incentivi. 
Soluzione seguita, ad esem-
pio, a Capalbio. Qui una se-
rie di requisiti - dai pannelli 
solari per il 50% di fabbiso-

gno annuo d'acqua calda al 
recupero delle acque piova-
ne - vengono valutati in ba-
se alle linee guida regionali 
(Dpgr n. 2/2007). Nell'ipo-
tesi massima, lo sconto su-
gli oneri di urbanizzazione 
secondaria può arrivare al 
50% e si può avere il 10% 
di superficie edificabile in 
più. Sempre in Toscana, 
Terranuova Bracciolini chi-
ede che vengano rispettati 
almeno tre requisiti su dieci: 
tra questi c'è la necessità 
che solare termico e fo-
tovoltaico coprano almeno 
il 70% del fabbisogno tota-
le, ma il progettista potrà 
anche scegliere di rispettar-
ne altri. Molto più incisive, 
in generale, le prescrizioni 
dettate per il nuovo. Ad e-
sempio, nei 13 Comuni in 
provincia di Lecco si pre-
tende anche un 30% di tetti 
verdi, mentre nei 15 Comu-
ni toscani e a Collegno bi-
sogna tenere conto dell'e-
sposizione solare e "scher-
mare" con tende o dispositi-
vi fissi l'80% delle vetrate 
rivolte a sud. 
 

Cristiano Dell'Oste 
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RISPARMIO ENERGETICO – Gli obiettivi 

Più vantaggi con i criteri prestazionali 
 

rammentazione e di-
sarmonia sono i rischi 
principali legati alla 

diffusione dei regolamenti 
comunali che fanno da apri-
pista sul fronte della so-
stenibilità ambientale. D'al-
tra parte, si tratta di sforzi 
lodevoli, che in alcuni casi 
si spingono su terreni del 
tutto inediti per le normati-
ve locali. Compaiono, tal-
volta, i primi riferimenti alla 
sostenibilità totale del ciclo 
del manufatto edilizio, so-
prattutto rispetto all'utilizzo 
di materiali riciclabili; men-
tre non ci sono ancora indi-
cazioni sulla sostenibilità 
della fase di cantiere, che 
pure provoca impatti ener-
getici e ambientali non ba-
nali. In generale, l'approccio 
di queste normative è in 

parte di tipo prestazionale, 
in parte di tipo prescrittivo: 
la normativa nazionale defi-
nisce indici di performance, 
e le soglie minime (o mas-
sime) di legge. I regolamen-
ti fanno ovviamente riferi-
mento a tali indici, prescri-
vendo però a volte "per no-
me e cognome" la soluzione 
tecnologica, anche nei casi 
in cui tali prescrizioni non 
sarebbero strettamente ne-
cessarie. Il risultato può es-
sere un orientamento in-
giustificato del mercato del-
le soluzioni, e un limite alla 
capacità innovativa dei pro-
gettisti e degli stessi produt-
tori di tecnologie. Altri temi 
molto trattati riguardano la 
trasmittanza delle pareti o-
pache e trasparenti: qui 
l'applicabilità è sostanzial-

mente limitata a edifici 
nuovi. I valori richiesti sono 
assolutamente alla portata 
delle tecnologie disponibili, 
sia per le tamponature che 
per i serramenti. Sono cer-
tamente innovativi gli sti-
moli per sistemi di scherma-
tura e ombreggiamento: an-
che in questi casi, in fase di 
progetto dei prospetti, pochi 
accorgimenti praticamente a 
costo zero possono ridurre 
le bollette estive di pa-
recchie decine di euro l'an-
no, e fanno bene alla nostra 
rete elettrica. Risultano inte-
ressanti anche le indicazioni 
e gli obblighi per le predi-
sposizioni all'utilizzo di im-
pianti centralizzati di teleri-
scaldamento e teleraffre-
scamento, e per l'installa-
zione di sistemi di contabi-

lizzazione energetica indi-
viduali, in alcuni casi sul 
singolo radiatore. A costi di 
poche centinaia di euro, 
specialmente in fase di ri-
strutturazione e/o manu-
tenzione caldaia, si potreb-
bero realizzare enormi be-
nefici per il bilancio energe-
tico del paese. Un solo im-
pianto di cogenerazione che 
produce efficientemente e-
lettricità e acqua calda, al 
posto di migliaia di piccole 
caldaie inefficienti, costose 
e in qualche misura perico-
lose: il confronto è schiac-
ciante, a favore del cen-
tralizzato. Sarà una piccola 
rivoluzione da realizzare 
nelle menti di tanti utenti.  
 

C.De 
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EDILIZIA - Alla Consulta la legge lombarda 
Anche la Toscana recupera la soffitta come abitazione 
 

a Toscana si aggiun-
ge alle regioni che 
hanno varato leggi 

sul recupero dei sottotetti 
abitativi negli stabili esi-
stenti (legge 8 febbraio 
2010, n.5). All'appello, or-
mai, mancano solo l'Abruz-
zo (che aveva promosso una 
legge transitoria ora decadu-
ta), le Marche (che non ha 
norme specifiche, ma age-
vola gli incrementi volume-
trici alberghieri, anche per i 
sottotetti) e la provincia au-
tonoma di Trento. L'Alto 
Adige e la Valle d'Aosta, 
pur in assenza di norme 
specifiche, prevedono rego-
le che agevolano comunque 
l'abitabilità " delle soffitte. 
Tipico della norma toscana 
è il fatto che gli interventi 
debbano «essere espressa-
mente previsti dagli stru-
menti urbanistici comuna-
li», analogamente a quanto 

dettato per gli ampliamenti 
del piano casa. Per il resto, 
però, si segue la falsariga 
delle altre leggi regionali. 
Nelle zone di pianura, l'al-
tezza minima dei locali abi-
tativi cala da 2,7 metri 
(norma nazionale) a 2,3 me-
tri e quella dei locali di ser-
vizio scende da 2,55 a 2,1 
metri. Nelle zone montane, 
invece, passa da 2,55 a 2,2 
metri l'altezza delle stanze 
"normali" e da 2,4 metri a 2 
metri quella dei bagni. Van-
no considerati "montani" i 
comuni individuati nell'al-
legato alla legge 82/2000. 
Sono fissate anche le altez-
ze al di sotto delle quali gli 
spazi vanno chiusi e utiliz-
zati come depositi o armadi. 
Ridotti alla metà anche i 
rapporti areolluminanti, cioè 
i rapporti minimi tra la su-
perficie del pavimento e 
quella delle finestre: si cala 

da 1/8 (norme nazionali) a 
1/16. Vanno comunque pre-
viste idonee opere di isola-
mento termico secondo le 
prescrizioni tecniche in ma-
teria contenute nei regola-
menti vigenti, salvo che il 
sottotetto sia già stato, pri-
ma del recupero, reso con-
forme ai dettati della legge 
10/91. Altre novità - stavol-
ta giurisprudenziali - per le 
regole sui sottotetti in Lom-
bardia: il tribunale di Bre-
scia ha impugnato l'articolo 
64 della legge regionale 
12/2005 davanti alla Corte 
costituzionale. La norma 
lombarda sembrerebbe de-
rogare anche al rispetto del-
le distanze legali minime da 
una parete finestrata, stabili-
te in 10 metri dal Dm 
1444/68. Infatti, la circolare 
regionale 20/2000, relativa 
alla norma sui sottotetti pre-
cedentemente in vigore ma 

applicabile anche alla nuo-
va, afferma che le distanze 
da serbare sono solo quelle 
minime fissate dal Codice 
civile, cioè 3 metri. Nel ca-
so in questione, un cittadino 
bresciano era stato con-
dannato per ricorso di un 
vicino ad abbattere il suo 
nuovo sottotetto realizzato 
nel rispetto della legge lom-
barda, ma non di quella na-
zionale. L'argomento non è 
nuovo: molte regioni non si 
ritengono vincolate dal Dm 
1444/68 nella propria auto-
nomia urbanistica, e quindi 
la pronuncia della Corte sa-
rà di grandissimo interesse 
anche in altri casi e avrà ri-
flessi anche sull'applicazio-
ne dei piani casa regionali. 
 

Silvio Rezzonico  
Giovanni Tucci 
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RIFIUTI - Iscrizione entro la scadenza 

Termine a giugno per le eco piazzole 
ADEGUAMENTO/I centri di raccolta non sono tenuti a registrarsi al 
Sistri ma dovranno allinearsi alle disposizioni tecniche 
 

iù tempo per le eco-
piazzole: slitta dal 18 
gennaio al 30 giugno 

2010 il termine entro il qua-
le i centri di raccolta comu-
nali o intercomunali di rifiu-
ti urbani e assimilati devono 
adeguarsi alle disposizioni 
del Dm 8 aprile 2008 (come 
modificato dal Dm 13 mag-
gio 2009). La proroga è sta-
ta concessa dall'articolo 8, 
comma 4-quater del mille-
proroghe (Dl 194/2009 con-
vertito dalla legge 25/2010) 
e riguarda l'adeguamento 
alle condizioni "tecniche", 
ma anche l'iscrizione nella 
categoria 1 dell'albo nazio-
nale gestori ambientali. L'i-
scrizione è disciplinata dalla 
delibera dell'albo del 20 lu-
glio 2009 e le domande già 
presentate ai sensi della pre-
cedente delibera 29 luglio 
2008 possono essere confer-

mate mediante dichiarazio-
ne in carta libera alla sezio-
ne regionale dell'albo, usan-
do l'allegato 6 alla nuova 
delibera 20 luglio 2009. La 
proroga riguarda solo le "e-
copiazzole" già operanti 
sulla base di disposizioni 
regionali o di enti locali. Le 
altre - che operano senza la 
copertura di queste disposi-
zioni, perché mai adottate, o 
senza autorizzazione ordi-
naria - devono già essere 
iscritte all'albo ed essere 
conformi al Dm 8 aprile 
2008. Diversamente, non 
possono operare legittima-
mente. Laddove le "eco-
piazzole" siano conformi 
alle disposizioni tecnico-
gestionali previste dall'alle-
gato 1, Dm 8 aprile 2008, 
non è necessario che si do-
tino di una nuova approva-
zione ai sensi della norma-

tiva vigente in materia ur-
banistica ed edilizia; tutta-
via, devono iscriversi all'al-
bo. Le ecopiazzole, invece, 
non sono obbligate all'iscri-
zione al sistema di traccia-
bilità dei rifiuti (Sistri) re-
golato dal Dm 17 dicembre 
2009 (come modificato dal 
Dm 15 febbraio 2010). Per-
tanto, se dal centro di rac-
colta i rifiuti sono movi-
mentati da un'impresa di 
trasporto iscritta al Sistri, il 
sistema di tracciabilità è av-
viato dal trasportatore che 
compila la "scheda Sistri-
area di movimentazione" e 
inserisce i dati del produtto-
re. Il produttore, in questo 
caso, coincide con il centro 
di raccolta. Accanto alle e-
copiazzole - che curano solo 
l'attività di raccolta - si pon-
gono altre due tipologie di 
centri, autorizzati esclusi-

vamente per lo stoccaggio 
(messa in riserva o deposito 
preliminare) ai sensi del Dl-
gs 152/2006. Questi centri 
non sono interessati dalla 
proroga al 30 giugno 2010 e 
devono iscriversi al Sistri 
pagando un contributo an-
nuo di 500 euro. Si tratta di: 
a) centri di raccolta e piatta-
forme di conferimento, ge-
stite nell'ambito del servizio 
pubblico o di altro circuito 
organizzato di raccolta che, 
previa convenzione, accet-
tano rifiuti speciali per farne 
solo messa in riserva (R13) 
e deposito preliminare 
(D15); b) impianti comunali 
o intercomunali che ricevo-
no rifiuti urbani ed effettua-
no solo messa in riserva 
(R13) e deposito prelimina-
re (D15). 
 

Paola Ficco 
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CORTE DEI CONTI - Bocciata un'operazione che copriva il me-
ro ripiano di perdite nella forma di un incremento di capitale 

L'ente «paga» per le partecipate 
Il comune è responsabile delle irregolarità realizzate dalle controlla-
te al 100% 
 

ente locale è re-
sponsabile anche 
delle irregolarità 

contabili delle proprie par-
tecipate, sulle quali è tenuto 
a svolgere un attento e co-
stante controllo, per impedi-
re l'utilizzo di risorse in 
modo non conforme ai cri-
teri di sana gestione, che 
possono causare squilibri 
sul bilancio dell'ente. A e-
stendere i poteri di controllo 
del socio pubblico sulle par-
tecipate al 100%, che agi-
scono nell'esclusivo in-
teresse dell'ente locale, è la 
sezione regionale Lazio del-
la Corte dei conti, nella de-
liberazione 67/2009 (di fine 
dicembre, ma diffusa nelle 
scorse settimane). La Corte, 
puntando sul controllo effet-
tivo sugli equilibri di bilan-
cio e sulla sana gestione, 
boccia un'operazione che, 
pur vestendo i panni di in-
cremento del capitale socia-
le, nasconde sostanzialmen-
te la mera copertura di per-
dite d'esercizio. Nel detta-
glio il comune, dopo aver 
iscritto nel preventivo al Ti-

tolo II della spesa (conto 
capitale) il finanziamento 
dell'incremento del capitale 
sociale, ha effettivamente 
trasferito, a ridosso della 
chiusura dell'esercizio, le 
risorse alla società. Questa, 
a sua volta, le ha contabiliz-
zate come «trasferimento in 
conto futuro aumento di ca-
pitale sociale». Peccato, che 
poi l'incremento del netto 
patrimoniale sia stato abbat-
tuto dalle perdite registrate 
alla chiusura dell'esercizio; 
perdite che - rimarca la Cor-
te - erano già presumibili 
quando è stato effettuato 
l'aumento del capitale. La 
corretta imputazione in bi-
lancio degli oneri finanziari 
a copertura delle perdite, 
ribadisce la pronuncia, è al-
l'interno della spesa corrente 
e non tra le spese di inve-
stimento, poiché non c'è un 
effettivo incremento del ca-
pitale sociale. Ciò in os-
sequio al principio di atten-
dibilità e veridicità del bi-
lancio e di pareggio finan-
ziario (articolo 162, comma 
6 del Dlgs 267/2000). Di 

contro, riconoscere la pos-
sibilità di iscrivere questa 
posta tra le spese in conto 
capitale significherebbe per-
mettere all'ente di finanziar-
le con ricorso all'indebita-
mento, con ulteriore incre-
mento delle passività patri-
moniali e degli oneri finan-
ziari a carico di ogni eserci-
zio, e con violazione del-
l'articolo 119 della Costitu-
zione (si veda pure la deli-
berazione Sezione Lazio 
66/2009). Anche le ricapita-
lizzazioni, come le opera-
zioni di ripiano delle perdite 
- aveva già chiarito la giuri-
sprudenza contabile - non 
possono essere finanziate 
con il ricorso al debito, né 
con l'utilizzo dell'avanzo di 
amministrazione accertato e 
non altrimenti vincolato 
(Sezione Piemonte, parere 
15/2008). L'errata im-
putazione della perdita della 
società partecipata fra le 
spese in conto capitale è 
bollata quindi come grave 
irregolarità contabile 
(comma 168, articolo 1, del-
la legge 266/2005). I giudici 

contabili non si fermano a 
riprendere la condotta degli 
amministratori comunali. 
Ma censurano anche il com-
portamento degli ammini-
stratori della società parte-
cipata volto a far passare il 
mero ripiano perdite come 
una operazione di incremen-
to del capitale sociale a fini 
di investimento. Questo 
vuol dire che gli ammi-
nistratori delle società in 
house, oltre a osservare il 
diritto societario (all'interno 
del quale l'operazione ana-
lizzata avrebbe il via libera), 
devono garantire la coeren-
za con le regole di contabili-
tà del socio pubblico. In 
questo quadro la magi-
stratura contabile torna a 
chiedere, da ultimo nell'in-
dagine sulla finanza locale 
del 20 gennaio 2010, artico-
lati sistemi di governance 
oltre all'obbligo di adozione 
del consolidato, che l'antici-
pazione della riforma dei 
controlli rende di stringente 
attualità. 
 

Patrizia Ruffini 
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CORTE DEI CONTI – Verifiche. Verso i preventivi 

Entrate eccezionali al centro dei controlli 
NEL MIRINO/La vigilanza attivata dalle sezioni di verifica si concen-
tra sulla dinamica dei permessi di costruzione e dei proventi da mul-
te 
 

ccanto alle classi-
che gravi irregolari-
tà contabili, sono 

altri i sintomi di criticità 
che, pur non generando ri-
cadute pericolose immedia-
te sugli equilibri del bilan-
cio di previsione, meritano 
attenzione potendo alterarne 
la stabilità. La lettura delle 
pronunce emesse dalle se-
zioni regionali della Corte 
dei conti sugli ultimi pre-
ventivi approvati offre, al 
riguardo, interessanti chiavi 
di lettura sui parametri da 
rispettare. Parametri che di-
ventano di stretta attualità in 
questi giorni in cui gli enti 
stanno varando i preventivi 
2010. Sugli equilibri di bi-
lancio entrano nel mirino 
della magistratura contabile 
la destinazione dei permessi 
di costruire in misura pros-
sima o corrispondente alla 
percentuale massima con-
sentita dalla legge e la loro 
contabilizzazione, in parte 
tra le entrate correnti al Ti-

tolo I e in parte tra le entrate 
in conto capitale al Titolo 
IV, in base alla destinazio-
ne; la mancata adozione 
della delibera di destinazio-
ne dei proventi delle san-
zioni per violazione al Co-
dice della strada (articolo 
208 del Dlgs 285/1992); la 
previsione di utilizzo di plu-
svalenze patrimoniali a co-
pertura delle spese correnti 
in percentuale superiore al 
5% delle entrate correnti; 
l'utilizzo delle entrate in 
conto capitale per il riequi-
librio di parte corrente, in 
misura superiore al 10%; la 
chiusura degli ultimi eserci-
zi in disavanzo. Le sezioni 
territoriali della corte si 
concentrano sulle entrate 
straordinarie eccezionali: 
sono giudicate eccessive le 
poste che sono incrementate 
in misura superiore al 10% 
rispetto alle previsioni defi-
nitive dell'esercizio prece-
dente; oggetto di segnala-
zione anche l'utilizzo di 

queste risorse a fini della 
copertura di spese correnti 
ripetitive. È irregolare l'in-
serimento in bilancio, in se-
de originaria, dell'avanzo 
presunto dell'esercizio im-
mediatamente precedente, 
per il finanziamento sia del-
la spesa corrente sia diparte 
capitale. Sulle partecipate è 
sempre la perdita al centro 
dell'attenzione della magi-
stratura. Il monito arriva an-
che per la crescita della per-
centuale di indebitamento e 
per la previsione di aumento 
dello stock del debito nel 
bilancio pluriennale. Per 
quel che riguarda il per-
sonale sono sotto osserva-
zione la mancata riduzione 
della spesa per la contratta-
zione integrativa, il mancato 
computo, nell'aggregato di 
spesa, del personale che 
senza estinzione del rappor-
to di pubblico impiego è uti-
lizzato in organismi parteci-
pati e la mancata consi-
derazione, per gli enti fa-

centi parte di unioni o di 
comunità montane, della 
quota parte degli oneri. Se-
gnalate anche le violazioni 
di legge per mancata appro-
vazione del piano triennale 
per la razionalizzazione (ar-
ticolo 2, comma 594, legge 
244/2007), che può essere 
indice di una insufficiente 
attenzione alle misure orga-
nizzative per il contenimen-
to delle spese di funziona-
mento; stesso discorso per 
la mancata approvazione 
come allegato al bilancio 
preventivo del piano delle 
alienazioni e valorizzazione 
degli immobili (articolo 58, 
Dl 112/2008) e per la man-
cata previsione nel bilancio 
del limite di spesa per inca-
richi di collaborazione (arti-
colo 46, comma 3, Dl 
112/2008).  
 

P.Ruf. 
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INTERVENTO 

Per i segretari la convenzione batte l'unione 
 

e ipotesi di riforma 
collegate al Codice 
delle autonomie che 

per i segretari comunali 
prevedono l'articolazione 
della categoria in tre livelli 
e la previsione di costituire, 
nei piccoli comuni, forme 
associative obbligatorie per 
lo svolgimento delle fun-
zioni di segreteria in capo 
alle unioni, esaminate anche 
in alcuni articoli pubblicati 
negli ultimi mesi sul Sole 
24 Ore, impongono alcune 
riflessioni. Innanzitutto si 
tratta di ipotesi che vanno 
controcorrente rispetto al-
l'attuale orientamento nor-
mativo, che è quello di ri-
durre gli enti intermedi 
(comunità montane, autorità 
d'ambito, consorzi). Queste 
proposte, avanzate anche 
dall'Anci, intendono invece 
regolamentare i servizi di 
segretaria per i piccoli co-
muni creando, o meglio im-

ponendo, un ulteriore ente, 
l'unione, che ha propria ge-
stione, proprie strutture, 
propri organi (consiglio o 
assemblea, giunta, ecce-
tera). In tal modo si assiste-
rebbe a una duplicazione di 
spesa per un servizio che 
oggi viene spesso gestito 
senza costi aggiuntivi da più 
comuni tramite le ordinarie 
convenzioni. A questo si 
deve aggiungere la facoltà 
di nomina dei segretari tran-
siterebbe dai sindaci ai ver-
tici dell'unione; in più si ob-
bligherebbero i comuni a 
costituirsi in unione per ser-
vizi che già assolvono me-
diante strumenti ottimali, il 
tutto senza alcun beneficio 
economico e di ottimizza-
zione ma anzi creando nuo-
vi costi. È invece la con-
venzione tra più comuni lo 
strumento per gestire in 
forma ottimale il servizio di 
segreteria, e in genere i ser-

vizi tra più piccoli comuni, 
anche perché la convenzio-
ne è una figura giuridica che 
non comporta la necessità di 
una organizzazione stabile, 
con tutti i costi che ne deri-
verebbero. Questo è un dato 
di fatto, che può essere con-
fermato dalle centinaia di 
convenzioni esistenti sul 
territorio nazionale, e che 
spesso hanno durata ultra-
decennale. È sulla figura 
della convenzione che allora 
bisogna puntare per la rego-
lamentazione dei servizi di 
segreteria comunale, indivi-
duando il numero minimo e 
massimo di enti che ne de-
vono far parte (evitando co-
sì le situazioni di anomalia) 
e dei meccanismi premiali 
che favoriscano la stabilità 
delle convenzioni nel tem-
po. È poi nell'ambito di 
questa figura organizzativa 
che il ruolo del segretario 
nei piccoli comuni deve es-

sere meglio definito, facen-
dogli assolvere una funzio-
ne di coordinamento e pro-
grammazione dei servizi dei 
diversi comuni, di raccordo 
tra organi politici e burocra-
zia dei comuni convenzio-
nati, di assistenza e consu-
lenza giuridica agli organi 
dei comuni; questo ruolo va 
svolto con il supporto di al-
tre figure professionali tra 
cui il responsabile dei servi-
zi finanziari, al quale andrà 
assegnata una funzione spe-
cifica nell'ambito dei con-
trolli economico-finanziari 
sia preventivi (pareri e atte-
stazioni di copertura finan-
ziaria) sia successivi (con-
trolli di gestione), evitando 
confusioni di ruoli e di 
competenze. 
 

Francesco D'Angelo 
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CONTRIBUTI - Nuovo orientamento dell'Authority 

Il Durc nelle gare d'appalto 
estende la validità a tre mesi 
 

l Durc ha validità trime-
strale e la stazione ap-
paltante può valutare la 

gravità dell'irregolarità con-
tributiva. L'Autorità sui 
contratti pubblici ha effet-
tuato nella determinazione 
n. 1/2010 (punto n.11) nuo-
ve valutazioni sull'efficacia 
del Durc aderendo all'orien-
tamento del Tar Puglia-
Lecce (sezione III, sentenza 
2304/2009) e modificando il 
proprio (parere 31/2009, nel 
quale riconosceva al Durc 
validità mensile). L'Autho-
rity punta ora sulla validità 
trimestrale in un'ottica di 
semplificazione delle pro-
cedure di gara, aderendo a 
quanto disposto dall'articolo 
39-septies della legge 
51/2006 in riferimento al 
solo settore degli appalti 
privati nell'edilizia. La vali-
dità trimestrale del Durc 
consente alle amministra-
zioni appaltanti di avere ga-
ranzie sulla regolarità con-
tributiva per periodi che 

possono comprendere anche 
più fasi. Rimane però irri-
solto il nodo della valenza 
generale o particolare del 
Durc. Secondo le interpre-
tazioni degli istituti previ-
denziali, il documento deve 
essere richiesto per ogni ap-
palto e per ognuna delle fasi 
essenziali (verifica gara, 
aggiudicazione, stipula, pa-
gamenti), e ciò esclude la 
possibilità di utilizzare un 
Durc acquisito nell'ambito 
di un appalto come stru-
mento di attestazione della 
regolarità contributiva del 
medesimo appaltatore in un 
altro appalto. Il documento, 
però, ha una oggettiva va-
lenza generale, perché san-
cisce la regolarità contribu-
tiva dell'azienda in ri-
ferimento all'intero territo-
rio nazionale e a tutti gli 
appalti in corso. Questo pro-
filo è stato evidenziato dal 
Cgia Sicilia (sentenza 
67/2010), il quale precisa 
che il Durc utile per l'am-

missione alle gare d'appalto 
deve essere tale da fotogra-
fare la situazione globale 
dell'impresa, indipendente-
mente da dove essa abbia 
attivato i propri singoli can-
tieri. Proprio tale configura-
zione permette di ipotizzare, 
insieme alla validità trime-
strale, la possibilità di uti-
lizzo del Durc in relazione a 
più rapporti intrattenuti dal-
l'impresa con la stazione 
appaltante (in forza di vari 
contratti di appalto con-
temporanei), quantomeno 
per facilitare l'avvio di de-
terminati procedimenti, non 
escludendo l'acquisizione 
specifica volta per volta. 
Una gestione di questo tipo 
consentirebbe di velocizzare 
i pagamenti, permettendo la 
formazione dell'atto di li-
quidazione in tempi rapidi e 
di monitorare la situazione 
anche al momento dell'e-
missione del mandato di 
pagamento. La possibilità di 
sottoporre a verifica ulterio-

re le risultanze del Durc, 
soprattutto quando irregola-
re, è invece oggetto di due 
controverse linee in-
terpretative. L'Authority ha 
aderito alla posizione e-
spressa dal Consiglio di Sta-
to, precisando che quando 
dal documento emerga u-
n'irregolarità grave le sta-
zioni appaltanti sono tenute 
a prendere atto della certifi-
cazione senza poterne in 
alcun modo sindacare le ri-
sultanze. Il Tar Campania - 
Napoli, sezione I (sentenza 
51/2010) ha invece previsto 
più ampie possibilità di in-
dagine per le amministra-
zioni; sostenendo che una 
volta acquisito il documento 
spetta alla stazione appal-
tante decidere se le risultan-
ze siano sufficienti anche a 
giustificare un giudizio in 
termini di gravità di una 
violazione emersa dallo 
stesso Durc. 
 

Alberto Barbiero  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
15/03/2010 

 
 
 

 
 

 29

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.15 
 

PROCEDURE IN ECONOMIA - Cottimo fiduciario 

La regolarità conta anche nei piccoli affidi 
 

a regolarità contribu-
tiva deve essere veri-
ficata anche nei rap-

porti di cottimo fiduciario, 
derivanti da affidamenti a 
terzi con procedure in eco-
nomia. L'analisi delle faq 
sul documento unico di re-
golarità contributiva pubbli-
cate sul sito del ministero 
del Lavoro evidenzia un o-
rientamento che comporta la 
verifica ad ampio spettro, 
assumendo a riferimento 
una nozione di appalto pub-
blico che comprende qual-
siasi opera o servizio o for-
nitura di beni e che non pre-
vede deroghe neppure per i 
servizi in economia al di 
sotto della soglia prevista 
dall'articolo 125 del Codice 

dei contratti pubblici. L'in-
terpretazione del ministero 
del Lavoro, sintetizzata nel-
l'interpello 10/2009, si lega 
all'articolo 125, comma 12, 
del Dlgs 163/2006, in cui si 
dispone che l'affidatario di 
lavori, servizi, forniture in 
economia deve essere in 
possesso dei requisiti di ido-
neità morale, capacità tecni-
co-professionale ed econo-
mico-finanziaria prescritta 
per prestazioni di pari im-
porto affidate con le proce-
dure ordinarie. La richiesta 
del Durc va quindi effettua-
ta anche per cottimi fi-
duciari di limitato valore, ri-
spondendo all'esigenza di 
estendere la responsabiliz-
zazione delle imprese affi-

datarie in ordine agli adem-
pimenti contributivi e pre-
videnziali. Il Ministero in-
dividua però un'eccezione, 
quando si faccia ricorso al-
l'amministrazione diretta, 
attraverso la quale le acqui-
sizioni sono effettuate con 
materiali e mezzi propri o 
appositamente acquistati o 
noleggiati, e con personale 
proprio delle stazioni appal-
tanti, o eventualmente as-
sunto per l'occasione (arti-
colo 125, comma 3 del Dlgs 
163). La soglia di utilizzo 
dell'amministrazione diretta 
è stabilita dal comma 5 per i 
lavori nel valore di 5omila 
euro, mentre per le acquisi-
zioni di beni e servizi va 
raccordata ai limiti fissati 

dal comma 9 e all'individua-
zione delle tipologie acqui-
sibili (e dei relativi valori 
massimi) richiesta come 
presupposto necessario dal 
comma 10. Possono essere 
comprese in questo quadro 
tutte le attività di fornitura o 
servizio derivanti da acqui-
sizioni nelle quali la stazio-
ne appaltante è assimilabile 
a un consumatore, in riferi-
mento a beni o servizi già 
pronti e disponibili per of-
ferta al pubblico a un nu-
mero indeterminato di sog-
getti.  
 

Al.Ba. 
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PERSONALE - L'applicazione della stretta prevista dal «collegato» 
lavo 

Su permessi e i controlli toccano all'ente 
 

a stretta sui permessi 
per assistere persone 
portatrici di handicap 

non attende i tempi della 
delega e già l'articolo 24 del 
collegato lavoro approvato 
in via definitiva dieci giorni 
fa restringe la gamma dei 
soggetti che possono usu-
fruire di questo diritto, pre-
visto dall'articolo 33, com-
ma 3 della legge 104/1992. 
I permessi spettano sempre 
per i dipendenti che as-
sistono il coniuge, il parente 
o l'affine entro il secondo 
grado, mentre per il terzo 
grado si dovrà ora verificare 
che il coniuge o i genitori 
siano deceduti o mancanti, o 
ultra65enni oppure loro 
stessi affetti da patologie 
invalidanti. Altra novità: a 
fronte di un soggetto porta-
tore di handicap grave solo 
un dipendente può usufruire 
dei permessi, ad eccezione 
dei genitori, i quali possono 
usufruirne entrambi ma al-
ternativamente. In passato, 
invece, giurisprudenza e 
dottrina ammettevano sem-
pre che vi potessero essere 
più persone titolari di per-
messi a fronte di un solo 
disabile. Ma chi vigilerà 

sull'applicazione delle nuo-
ve norme e di quelle che 
saranno introdotte in virtù 
della delega? In primis, il 
datore di lavoro, il quale, 
venuto a conoscenza della 
mancanza dei presupposti, 
fa decadere il dipendente 
dal diritto alla fruizione dei 
permessi in commento. In 
pratica, il datore di lavoro 
ha diritto di accertare che, 
effettivamente: - il dipen-
dente assista un portatore di 
handicap;  - il portatore di 
handicap si trovi in situa-
zione di gravità e non sia 
ricoverato a tempo pieno;  - 
fra il dipendente e il porta-
tore di handicap sussista un 
rapporto di coniugio o di 
parentela o affinità come 
sopra descritte;  - non vi sia 
altro lavoratore dipendente 
che assista il medesimo por-
tatore di handicap. Il raggio 
d'azione effettivo del datore 
di lavoro risulta però deci-
samente limitato, e circo-
scritto a una verifica forma-
le sulla documentazione 
(certificato della commis-
sione medica attestante lo 
stato di handicap grave e 
autocertificazione sugli altri 
requisiti) che il lavoratore 

presenta per la fruizione dei 
permessi. È evidente, infat-
ti, che il datore di lavoro 
non ha gli strumenti per ve-
rificare nella sostanza i pre-
supposti per la fruizione dei 
permessi; solo per caso for-
tuito, ad esempio, il datore 
potrà venire a sapere che 
altri dipendenti assistono lo 
stesso portatore di handicap. 
In tal caso, oltre alla revoca 
dei benefici, dovrà pronta-
mente aprire il procedimen-
to disciplinare a carico del 
dipendente. Anche l'Inps è 
coinvolto nelle verifiche, 
ma non è chiaro quale ruolo 
possa giocare nei confronti 
dei dipendenti pubblici. An-
che la banca dati istituita 
presso la Funzione Pubbli-
ca, a cui tutte le ammini-
strazioni comunicheranno in 
via telematica, entro il 31 
marzo di ogni anno, i nomi-
nativi dei dipendenti che 
usufruiscono dei permessi, 
quelli dei loro assistiti e la 
sussistenza dei requisiti, 
non sembra poter essere di 
supporto all'attività di veri-
fica del datore di lavoro. In 
primo luogo perché non po-
trà consultarla, considerati i 
vincoli imposti dalle norme 

sulla privacy, e poi perché 
conterrà solo i dati comuni-
cati dalle Pa e non dagli al-
tri datori di lavoro. Entro 
180 giorni dall'entrata in 
vigore del collegato lavoro, 
il datore potrà mettere in 
discussione i part time con-
cessi prima del Dl 
112/2008. La revisione dei 
part time deve essere ef-
fettuata applicando in modo 
scrupoloso i principi di cor-
rettezza e buona fede, per-
ché il rischio di contenzioso 
con il lavoratore che si ve-
desse revocato il part time è 
molto elevato. Il datore di 
lavoro deve dunque proce-
dere a un'attenta analisi dei 
fabbisogni di personale, ai 
sensi dell'articolo 6 del Dlgs 
165/2001, identificando con 
criteri oggettivi gli eventuali 
rapporti a tempo parziale da 
revocare per evitare com-
portamenti discriminatori o, 
peggio ancora, mobbizzanti, 
potenzialmente censurabili 
da parte del giudice del la-
voro. 
 

Tiziano Grandelli  
Mirco Zamberlan 
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DIRITTI SINDACALI - La copertura del Viminale 

Rimborsi dei distacchi in base ai fondi 
 

arte l'operazione rim-
borso degli oneri per i 
distacchi sindacali 

che hanno sostenuto comuni 
e province nel 2009. A dare 
il via è il ministero dell'In-
terno, con la circolare F.L. 
5/2010. Oltre agli enti loca-
li, sono interessate le ex I-
pab, divenute Asp a seguito 
della trasformazione previ-
sta dal Dlgs 207/2001, men-
tre restano escluse le asso-
ciazioni e le fondazioni di 
diritto privato. Sono coin-
volte, per l'ultima volta, an-
che le comunità montane. 
Per effetto della legge 
191/2009, dal 2010 lo Stato 
cesserà infatti qualsiasi fi-

nanziamento a favore di 
questi soggetti. Il contributo 
riguarda le spese per i di-
stacchi e non le aspettative 
sindacali, come prevede il 
Dl 599/1996. Osserva cor-
rettamente il ministero che 
le aspettative sindacali non 
sono retribuite, e quindi non 
ci sono costi per gli enti di 
appartenenza, mentre retri-
buiti sono i distacchi, e 
quindi è in questo caso che 
ha senso parlare di rimbor-
so. Vanno invece escluse 
tutte le tipologie di permessi 
sindacali retribuiti, in quan-
to non considerate dalla 
legge. Sono ammessi a rim-
borso il trattamento econo-

mico (non essendoci limita-
zioni, sia quello fondamen-
tale sia l'accessorio), e gli 
oneri riflessi a carico del-
l'ente, intendendo per tali 
tutti i contributi previden-
ziali e assistenziali. Resta il 
dubbio se la locuzione ri-
comprenda anche l'Irap. Se i 
fondi stanziati non sono suf-
ficienti, i contributi agli enti 
saranno ridotti in pro-
porzione. La richiesta va 
effettuata compilando la 
scheda allegata alla circola-
re, in cui vanno evidenziati i 
dipendenti che hanno usu-
fruito del distacco sindacale 
nel 2009, il loro trattamento 
economico annuo compren-

sivo, come detto, degli oneri 
a carico dell'ente, il periodo 
di distacco e l'importo del 
contributo richiesto, che ri-
sulta dalla retribuzione rap-
portata al periodo. E eviden-
te che se il dipendente è ri-
masto in distacco per tutto 
l'anno, retribuzione e impor-
to del contributo coin-
cidono. La scheda, in origi-
nale e in copia, sottoscritta 
dal segretario e dal ragio-
niere, va trasmessa entro il 
30 aprile alla Prefettura che, 
effettuato un controllo for-
male, la invia al Viminale 
entro il 31 maggio. Nulla si 
dice sui tempi di erogazione 
dei contributi. 
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PROCEDURE - Le semplificazioni 
La comunicazione di assunzione diventa successiva 
 

l collegato lavoro regala 
agli enti pubblici una 
forte semplificazione 

degli adempimenti nei con-
fronti dei centri per l'impie-
go. Le comunicazioni per 
assunzione, proroga, tra-
sformazione e cessazione 
dei rapporti di lavoro po-
tranno essere effettuati entro 
il giorno 20 del mese suc-
cessivo, e non più entro il 
giorno precedente. Si tratta 
di un'importante innova-
zione rispetto alla disciplina 
precedente, che obbligava 
alla comunicazione dell'as-
sunzione il giorno preceden-
te per contrastare l'instaura-
zione di rapporti di lavoro 
in nero. Nel settore pubblico 
la norma costituiva sola-
mente un inutile appesanti-
mento procedurale, perché è 
assai improbabile il for-
marsi di lavoro nero nella 
Pa. La semplificazione sarà 
operativa dall'entrata in vi-
gore del collegato lavoro 
senza la necessità di ulterio-

ri provvedimenti attuativi, 
ed è applicabile a tutte le Pa 
elencate all'articolo 1, com-
ma 2 del Dlgs 165/2001; 
continuano a seguire le vec-
chie regole gli enti pubblici 
economici. La proroga al 
giorno 20 del mese succes-
sivo riguarda anche tutti gli 
adempimenti che prima an-
davano effettuati entro 5 
giorni (articolo 4-bis, com-
ma 5, del Dlgs 181/2000) 
come la proroga del termine 
per i contratti a tempo de-
terminato, la trasformazione 
da tempo determinato a 
tempo indeterminato, i con-
tratti di formazione e lavo-
ro, la modifica da part time 
a full time, i trasferimenti 
anche per effetto di cessione 
d'azienda o di ramo d'azien-
da, le modifiche della ra-
gione sociale e il distacco. 
Anche se non espressa-
mente indicato, sempre en-
tro lo stesso termine do-
vranno essere comunicate 
eventuali progressioni di 

carriera, in quanto novazio-
ne del rapporto di lavoro. 
Viste le incertezze inter-
pretative è consigliabile 
comunicare anche le vicen-
de contrattuali dei segretari 
comunali e provinciali, 
comprese le supplenze e le 
reggenze. Sempre entro il 
giorno 20 del mese succes-
sivo alla data di assunzione 
il datore di lavoro pubblico, 
invece di sottoscrivere il 
contratto individuale con 
cui assolve agli obblighi im-
posti dal Dlgs 152/1997, 
potrà consegnare al lavora-
tore una copia della comu-
nicazione di instaurazione 
del rapporto inviata al cen-
tro per l'impiego. Le regole 
di maggior favore previste 
per la pubblica ammini-
strazione non devono però 
far abbassare la guardia nei 
confronti degli obblighi di 
comunicazione ai centri per 
l'impiego perché continuano 
ad applicarsi, in caso di o-
missione, le pesanti san-

zioni già previste in materia. 
Si prospettano poi all'oriz-
zonte nuovi adempimenti 
relativi alla trasparenza su 
retribuzioni annuali, curri-
cula, indirizzi di posta elet-
tronica e numeri telefonici a 
uso professionale dei diri-
genti e dei segretari degli 
enti locali, nonché sui tassi 
di assenza del personale. 
L'articolo 21, comma 1, del-
la legge 69/2009 ne aveva 
imposto la pubblicazione 
sul sito istituzionale dell'en-
te. Con l'aggiunta del com-
ma i-bis, gli stessi dati do-
vranno essere comunicati in 
via telematica anche alla 
Funzione pubblica con le 
modalità che saranno indi-
cate in una circolare dal mi-
nistro della Pubblica ammi-
nistrazione. Il ministero li 
pubblicherà sul proprio sito 
istituzionale e il mancato 
adempimento sarà valutato 
negativamente ai fini della 
performance individuale. 
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PROGETTAZIONE - La retroattività degli aumenti 

L'incentivo è al 2% se va ancora liquidato 
 

li incentivi per la 
progettazione inter-
na tornano al 2% 

(sempre al lordo degli oneri 
previdenziali e assistenzia-
li). A mettere la parola fine 
alla tormentata vicenda del 
taglio del 75% dell'incenti-
vo dei dipendenti degli uffi-
ci tecnici della Pa è il colle-
gato lavoro, che all'articolo 
37, comma 3, cancella la 
norma incriminata e molto 
contestata dall'Unione dei 
tecnici degli enti locali (U-
nitel). Una vicenda così in-
tricata, però, rischia di la-
sciare nodi applicativi di 
difficile soluzione. Nell'e-
state del 2008 l'incentivo, 
all'interno di una serie di 
tagli alla spesa, è stato ab-
bassato dal 2% allo 0,5 per 
cento. Parallelamente, na-
sceva l'obbligo di versare la 
differenza dell'1,5% in un 
apposito capitolo dell'entra-
ta del bilancio dello Stato. 
Dopo un tentativo di ripor-
tare gli incentivi alla misura 
originaria (comma 1, artico-

lo 10-quater, Di 162/2008), 
a partire dal 1° gennaio 
2009, i compensi scendono 
allo 0,5% del valore dell'o-
pera pubblica (comma 4-
sexies, articolo 18 del Dl 
185/2008). Viene anche 
chiarito che gli enti territo-
riali e del servizio sanitario, 
in virtù della loro autono-
mia, non devono versare i 
risparmi allo stato, ma li 
trattengono a favore dei 
propri bilanci. Il balletto di 
modifiche ripropone i nodi 
legati alla decorrenza e alla 
retroattività o meno della 
nuova misura, già vissuti lo 
scorso anno per le attività 
precedenti al 1° gennaio 
2009 che non erano ancora 
entrate nella voce incentivi 
della busta paga. Dopo la 
lettura dell'Economia co-
struita sulla piena retroatti-
vità della norma (circolare 
10/2009), è scesa in campo 
la Corte dei conti (delibera 
40/2009 sezione Lombardia 
e poi delibera 7/2009 sezio-
ne Autonomie) con un'in-

terpretazione opposta, che 
riconosce il diritto di assog-
gettare i compensi alla di-
sciplina vigente al momento 
in cui è sorto il diritto al be-
neficio, ossia al compimen-
to delle attività incentivate. 
All'ente viene affidato il 
compito di procedere alle 
liquidazioni corrispondenti 
al regime d'incentivo vigen-
te all'epoca dell'effettiva 
prestazione. Nella nuova 
fase che si apre ora, i com-
pensi relativi alle opere ap-
provate dopo il 1° gennaio 
2009 e non ancora liquidati 
dovrebbero seguire lo stesso 
criterio applicativo e fare 
riferimento alla normativa 
vigente al momento dello 
svolgimento dell'attività in-
centivata. Da tener presente 
le novità in tema di distri-
buzione delle gratifiche. 
Deve essere effettuata dal 
dirigente a capo della strut-
tura, dopo aver riscontrato 
le attività svolte dal perso-
nale; le quote di incentivo 
corrispondenti a prestazioni' 

prive di accertamento posi-
tivo diventano economie. 
Introdotto anche un limite al 
compenso per ogni singolo 
dipendente, pari all'importo 
del trattamento economico 
complessivo annuale lordo. 
La quota d'incentivo matu-
rata dal dipendente ma non 
ancora erogata per il rag-
giungimento del limite di 
legge nell'anno di riferimen-
to confluisce nel bilancio 
dell'ente quale economia di 
spesa e non potrà essere li-
quidata in anni successivi a 
favore del dipendente che 
abbia raggiunto il limite 
(delibera 604/2009, sezione 
Lombardia della Corte dei 
conti). Le spese per incenti-
vi, dopo il chiarimento della 
sezione Autonomie della 
Corte dei conti (delibera 
2/2010), sono fuori dai con-
teggi effettuati per il ri-
spetto del principio di ridu-
zione delle spese di perso-
nale. 
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ANCI RISPONDE 

Nella propaganda tre livelli di protezione dei dati privati 
 

tilizzabili senza 
consenso, con il 
consenso e non uti-

lizzabili: sono queste le ca-
tegorie di dati individuate 
dal garante Privacy nel 
provvedimento pubblicato 
in «Gazzetta Ufficiale» del 
22 febbraio per le elezioni 
amministrative. Gli orga-
nismi politici, i comitati e i 

candidati potranno utilizza-
re senza consenso non solo i 
dati raccolti nelle relazioni 
interpersonali avute con i 
cittadini, ma anche quelli 
contenuti nelle liste elettora-
li, i dati personali degli ade-
renti e quelli degli altri regi-
sti sull'elettorato attivo e 
passivo e negli elenchi de-
tenuti da soggetti pubblici 

accessibili a tutti (albi pro-
fessionali). Per sms, e-mail, 
mms, telefonate preregistra-
te e fax, a meno che i dati 
siano stati forniti dall'in-
teressato, sarà necessario il 
consenso preventivo, anche 
quando siano raccolti auto-
maticamente da internet o 
ricavati da forum o ne-
wsgroup. Non sono mai uti-

lizzabili, nemmeno da chi 
ha cariche elettive, gli ar-
chivi dello stato civile, l'a-
nagrafe, indirizzi raccolti 
per compiti istituzionali o 
prestazioni di servizi, liste 
elettorali già utilizzate nei 
seggi, dati annotati privata-
mente durante il voto. 
 

Agostino Bultrini 
 
Registrazione riunione sindacale 
Durante una riunione sindacale un rappresentante del comitato degli iscritti a un sindacato dichiara di avere effettuato 
la registrazione audio dell'incontro. Tale comportamento viola la legge sulla privacy? 
L'articolo 1, comma 1 del Dlgs 196/2003 stabilisce che «chiunque ha diritto alla protezione dei dati personali che lo ri-
guardano». Il cardine del sistema di tutela di tale diritto è rappresentato dall'onere dell'informativa (ex articolo 13 del 
medesimo Codice) in favore dei soggetti "interessati" (e la cui nozione è puntualmente individuata dall'articolo 4). Ben-
ché in alcune limitatissime ipotesi, concernenti lo svolgimento della vita istituzionale dell'ente in alcuni dei suoi mo-
menti salienti ed eminentemente pubblici (ad esempio per una seduta del consiglio comunale), il garante abbia ritenuto 
legittima la registrazione audio e video della seduta effettuata pur in mancanza di informativa ( si veda il parere del 23 
aprile 2003), tale comportamento è da considerarsi - in linea generale e nel caso di specie - illegittimo, comportando una 
lesione del diritto alla privacy dei soggetti interessati. 
Il condominio 
In vista della costituzione di un condominio, un cittadino ha chiesto all'ufficio tributi di acquisire i dati anagrafici dei 
proprietari dello stabile, con richiesta di indirizzi. È possibile fornire i dati richiesti, alla luce della normativa sulla 
privacy? 
Alla luce delle indicazioni ricevute la richiesta non potrebbe essere accolta. Il condominio è una particolare forma di 
comunione tra privati, che sorge tra proprietari di unità immobiliari contenute nello stesso edificio. Le lettere possono 
essere recapitate presso le unità immobiliari poste all'interno dell'edificio in quanto i proprietari potranno senz'altro ri-
ceverle in questo modo. In ogni caso non sembrano sussistere ragioni che spingano a superare la riservatezza degli elen-
chi anagrafici. Il garante perla privacy, nel parere del 23 maggio 2000 ha stabilito che secondo la normativa sugli atti 
anagrafici, l'ufficiale d'anagrafe deve rilasciare a chiunque ne faccia richiesta, fatte salve le limitazioni di legge, soltanto 
i certificati concernenti la residenza e lo stato di famiglia degli iscritti nell'anagrafe, ex articolo 33 del Dpr n.223/1989, e 
può comunicare i dati anagrafici, resi anonimi e aggregati, agli interessati che ne facciano richiesta per fini statistici e di 
ricerca. È possibile poi rilasciare elenchi degli iscritti solo alle amministrazioni pubbliche che ne facciano motivata ri-
chiesta, per esclusivo uso di pubblica utilità (articolo 34, commi 1 e 2, Dpr 223/1989). Al di fuori di queste ipotesi, è 
fatta salva la particolare disciplina in materia di accesso ai documenti amministrativi, la cui perdurante applicabilità non 
è pregiudicata dalle disposizioni contenute nella legge 675/1996 e nel Dlgs n. 135/1999, non è quindi possibile comuni-
care o diffondere a privati i dati personali provenienti dagli elenchi e registri anagrafici. 
I dati del dipendente 
Abbiamo verificato che nei fascicoli del personale dipendente non è contenuto il numero di recapito telefonico. Inten-
diamo procedere con una richiesta a ciascun lavoratore affinché lo comunichi all'ufficio del personale. Riteniamo in-
fatti che questa informazione sia necessaria per la corretta gestione del rapporto di lavoro, anche per il personale che 
non ha l'obbligo della reperibilità. Riteniamo quindi che la comunicazione di tale informazione da parte del dipendente 
al proprio datore di lavoro sia obbligatoria. È corretta questa interpretazione?  
È nostro parere che una tale informazione non sia obbligatoria né per previsione contrattuale né per alcuna disposizione 
di legge vigente. Ciò nonostante l'amministrazione qualora lo ritenga potrà richiedere tale informazione, ma il dipen-
dente non avrà l'obbligo di fornire tale dato. 
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ITALIA OGGI – pag.20 
 

La Corte Ue di giustizia: le p.a. non sono tenute a dimostrare la 
componente dolosa o colposa 

Danni ambientali, basta l'indizio 
La vicinanza a zone inquinate fa presumere la responsabilità 
 

 titolari di impianti in-
dustriali a elevata po-
tenzialità inquinante so-

no avvisati: la vicinanza 
delle loro fabbriche a zone 
che risultino contaminate e 
la corrispondenza tra le so-
stanze da esse impiegate e 
quelle ritrovate nei siti com-
promessi potranno dare 
fondamento a una presun-
zione di responsabilità per 
danno ambientale a loro ca-
rico. E ciò senza la necessi-
tà, da parte dell'Autorità 
pubblica che agisce per ot-
tenere la riparazione o il ri-
sarcimento del danno pro-
dotto, di dimostrare la sussi-
stenza dell'elemento psico-
logico del dolo o della colpa 
da parte dell'operatore accu-
sato. Il monito arriva dalla 
sentenza 9 marzo 2010 (C-
378/08) della Corte Ue di 
giustizia, provvedimento 
mediante il quale il giudice 
comunitario ha offerto (con 
valore vincolante, in quanto 

fonte di diritto) la propria 
interpretazione delle norme 
recate dalla direttiva 
2004/35/Ce relative agli e-
lementi costitutivi della re-
sponsabilità per il danno 
ambientale, ossia causa, e-
vento, nesso di causalità ed 
elemento psicologico. A 
giudizio della Corte Ue, o-
nere dell'Autorità pubblica 
che procede alla contesta-
zione della responsabilità 
per danno ambientale è ri-
cercare l'origine dell'accer-
tato inquinamento e dimo-
strare, in osservanza delle 
regole nazionali in materia 
di prova, l'esistenza di un 
nesso di causalità tra l'attivi-
tà degli operatori cui sono 
dirette le misure riparatorie 
(o risarcitorie) e l'inquina-
mento stesso. In relazione al 
rapporto di causalità il giu-
dice comunitario ha in par-
ticolare stabilito come le 
regole di uno stato membro 
possano consentire all'Auto-

rità pubblica procedente di 
presumere un collegamento 
tra l'attività degli operatori e 
l'evento dannoso occorso in 
base a «indizi plausibili», 
quali la vicinanza degli im-
pianti alla zona inquinata e 
la corrispondenza tra le so-
stanze inquinanti ritrovate e 
i componenti impiegati da 
detti operatori nell'esercizio 
delle loro attività. E ciò sia 
in caso di inquinamento 
«circoscritto» (ossia limita-
to nello spazio e nel tempo) 
sia in caso di inquinamento 
a carattere «diffuso» (ossia 
non riconducibile, per que-
stioni spazio/temporali, al-
l'agire di operatori determi-
nati). Sotto il profilo dell'e-
lemento psicologico, la Cor-
te di giustizia Ue ha invece 
ritagliato uno spazio entro il 
quale le medesime Autorità 
pubbliche procedenti non 
sono tenute a dimostrare la 
sussistenza della componen-
te dolosa o colposa degli 

operatori destinatari dell'ad-
debito. Per il giudice Ue la 
pubblica amministrazione 
può infatti prescindere da 
tale prova nel caso in cui gli 
operatori in parola appar-
tengano ad uno dei soggetti 
previsti dall'Allegato III alla 
direttiva 2004/35/Ce, sog-
getti di fatto coincidenti con 
le industrie soggette all'au-
torizzazione ambientale 
«Ippc» (ex direttiva 
96/61/Ce sulla prevenzione 
e la riduzione integrate del-
l'inquinamento) o alla auto-
rizzazione per le emissioni 
in atmosfera prevista dalla 
direttiva 84/360/Cee, le 
fabbriche che effettuano 
scarichi in acque superficia-
li o sotterranee, gli impianti 
che gestiscono sostanze pe-
ricolose o rifiuti. 
 

Vincenzo Dragani 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

Il Quirinale studia il testo, ma l’orientamento è di rinviarlo alle Ca-
mere in base all´articolo 74 della Costituzione  

Lavoro, il no di Napolitano  
alla legge che evita l’articolo 18 
 

ertini non a-
vrebbe firma-
to», c’era scrit-

to su una decina di magliet-
te fuori ordinanza, esibite 
sabato scorso, alla manife-
stazione viola sulle regole. 
Di fronte a questi sia pure 
isolati episodi di «fuoco 
amico», si può immaginare 
lo stato d’animo di Giorgio 
Napolitano. Non solo irrita-
zione, ma anche indigna-
zione. Proprio nelle stesse 
ore, infatti, il presidente del-
la Repubblica sta meditando 
seriamente di rinviare alle 
Camere una delle ultime 
leggi volute dal governo. Si 
tratta del famigerato ddl 
1167-B, quello che introdu-
ce la possibilità preventiva 
di ricorrere all’arbitro, inve-
ce che al giudice, in caso di 
controversie di lavoro. In 
quel testo, approvato defini-
tivamente dal Senato la 
scorsa settimana, c’è una 
norma che rischia di cam-
biare radicalmente il profilo 
del nostro diritto del lavoro, 
e il suo sistema di garanzie. 
Dall’articolo 31 in poi c’è 
scritto che le controversie 
tra il datore di lavoro e il 
suo dipendente potranno 
essere risolte anche da un 
arbitro, in alternativa al giu-
dice. In sostanza, modifi-
cando l’articolo 412 del co-
dice di procedura civile, si 
prevedono due possibilità 
alternative per la risoluzione 
dei conflitti: o la via giudi-
ziale oppure quella arbitra-
le. L’innovazione principale 

è che già al momento della 
firma del contratto di assun-
zione, anche in deroga ai 
contratti collettivi, al lavo-
ratore potrebbe essere pro-
posto (con la cosiddetta 
clausola compromissoria) 
che in caso di contrasto fu-
turo con l’azienda le parti si 
affideranno a un arbitro, e 
non a un giudice. Ebbene 
questa legge, che il Capo 
dello Stato ha già visionato 
sommariamente, suscita in 
lui forti perplessità. La sta 
esaminando insieme al «nu-
cleo di valutazione» del 
Colle, formato da Salvatore 
Sechi, Donato Marra e Loris 
D’Ambrosio. Non ha ancora 
preso una decisione defini-
tiva. Ma, allo stato attuale, 
sembra intenzionato a non 
firmare la legge. E a rinviar-
la al Parlamento con mes-
saggio motivato, per una 
nuova deliberazione. Se-
condo i poteri che gli asse-
gna l’articolo 74 della Co-
stituzione e che può attivare 
anche per provvedimenti 
non necessariamente infi-
ciati da «vizi palesi» di le-
gittimità costituzionale. La 
norma è stata già contestata 
dalla Cgil. Guglielmo Epi-
fani la considera uno stru-
mento che aggira le tutele 
previste dall’articolo 18 del-
lo Statuto dei lavoratori. 
«Quel testo - osserva - viola 
chiaramente la Costituzione, 
e noi siamo pronti a fare ri-
corso alla Consulta». Non a 
caso la Cgil ha posto anche 
questa «aggressione ai dirit-

ti dei lavoratori» al centro 
del suo sciopero di venerdì 
scorso. Il ragionamento di 
Epifani è semplice: l’arbi-
trato è un istituto assai me-
no garantista per il lavorato-
re, rispetto alla tutela giuri-
sdizionale assicurata da un 
magistrato della Repubbli-
ca. Oltretutto, se l’opzione 
per la via arbitrale gli viene 
prospettata all’atto dell’as-
sunzione, tanto più in una 
fase di drammatica crisi oc-
cupazionale, il lavoratore 
rischia di essere esposto ad 
un «ricatto» implicito, che 
lo coglie nel momento della 
sua massima debolezza ne-
goziale. Per questo la Cgil 
va avanti con il suo appello 
già firmato da giuslavoristi 
come Luciano Gallino, 
Umberto Romagnoli, Mas-
simo Paci, Tiziano Treu e 
giuristi come Massimo Lu-
ciani e Andrea Proto Pisani. 
E per questo, proprio lunedì 
della scorsa settimana una 
delegazione della sinistra 
guidata da Paolo Ferrero è 
salita al Quirinale, per chie-
dere al presidente della Re-
pubblica di respingere l’en-
nesimo «schiaffo» ai diritti 
costituzionali. Napolitano 
ha preso immediatamente a 
cuore la questione. Forse 
anche per queste ragioni il 
ministro del Welfare Sacco-
ni si è affrettato a gettare 
acqua sul fuoco: «Il diritto 
sostanziale del lavoro, in-
cluso l’articolo 18 dello Sta-
tuto, non è stato minima-
mente toccato». Per preve-

nire possibili censure di co-
stituzionalità al provvedi-
mento, e per «disarmare» 
l’offensiva di Epifani, il go-
verno giovedì scorso ha an-
che raggiunto un «avviso 
comune» con gli altri sinda-
cati, Cisl e Uil, e con la 
Confindustria: «Le parti - si 
legge nella dichiarazione 
congiunta - riconoscono 
l’utilità dell’arbitrato, scelto 
liberamente e in modo con-
sapevole, in quanto stru-
mento idoneo a garantire 
una soluzione tempestiva 
delle controversie in materia 
di lavoro a favore delle ef-
fettività, delle tutele e della 
certezza del diritto... e si 
impegnano a definire con 
tempestività un accordo in-
terconfederale, escludendo 
che il ricorso delle parti alle 
clausole compromissorie 
poste al momento dell’as-
sunzione possa riguardare le 
controversie relative alla 
risoluzione del rapporto di 
lavoro». Il governo, insom-
ma, ha cercato di giocare 
d’anticipo. Ma quanto vale 
un accordo «restrittivo» tra 
le categorie produttive (e 
neanche tutte), rispetto a 
una norma di legge che in 
linea teorica non pregiudica 
comunque il ricorso all’ar-
bitrato, in aggiramento del-
l’articolo 18 e all’atto 
dell’assunzione? Questo è il 
dubbio, sul quale si sta e-
sercitando il Colle nel-
l’esame del testo della leg-
ge. Un dubbio che è larga-
mente suffragato dai pareri 
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di giuristi e dai costituzio-
nalisti. Come Mario Do-
gliani, professore emerito di 
diritto costituzionale all’U-
niversità di Torino: «La 
legge presenta rischi evi-
dentissimi. Se il lavoratore, 
al momento dell’assunzio-
ne, sceglie le modalità con 
cui il trattamento di fine 
rapporto verrà effettuato, è 
chiaro che la tutela legisla-
tiva viene svuotata. Il rap-
porto di lavoro è tutelato, in 
Italia, dalla legge in primis, 
quindi dalla legge di fronte 
a un giudice. Con le nuove 
norme si può escludere que-
sto tipo di tutela. Mentre il 
giudice è un soggetto garan-
tito dalla legge, l’arbitro ap-
plica principi di giustizia 
indipendentemente da ciò 
che stabilisce la legge». O 
come Luigi Ferrajoli, do-
cente di teoria generale del 
diritto all’Università Roma 
Tre: «Ci sono almeno due 
profili di incostituzionalità. 
Il primo è la violazione 
dell’articolo 24, che stabili-
sce "tutti possono agire in 
giudizio per la tutela dei 
propri diritti e interessi le-
gittimi". Si tratta di un dirit-
to fondamentale, inalienabi-
le e indisponibile, che la 
nuova legge viola palese-
mente, portando un colpo 
non solo all’articolo 18 ma 
all’intero diritto del lavoro. 
Il secondo profilo di incosti-
tuzionalità è contenuto 

nell’articolo 32 della legge, 
che vincola il giudice a un 
mero controllo formale sul 
"presupposto di legittimità" 
delle clausole generali e dei 
provvedimenti dei datori di 
lavoro, escludendone "il 
sindacato di merito sulle 
valutazioni tecniche, orga-
nizzative e produttive che 
competono al datore di la-
voro". Anche qui c’è una 
forte riduzione degli spazi 
della giurisdizione e quindi 
del diritto dei lavoratori alla 
tutela giudiziaria. È una 
chiara violazione, oltre che 
dell’articolo 24 della Costi-
tuzione, anche dell’articolo 
101, secondo cui i giudici 
sono soggetti soltanto alla 
legge». O ancora come 
Piergiovanni Alleva, docen-
te di diritto del lavoro 
all’Università Politecnico 
delle Marche: «Certamente 
questa legge non è costitu-
zionale». O infine come Ti-
ziano Treu: «Nel settore 
privato un arbitrato senza 
regole affidate al singolo è 
contrario ai principi costitu-
zionali di tutela del lavoro, 
connessi agli articoli 1, 4 e 
35 della Costituzione. Nel 
settore pubblico l’arbitrato 
libero viola l’articolo 97 
della Costituzione, perché 
l’arbitro potrebbe decidere 
addirittura su assunzioni e 
promozioni, al di fuori delle 
regole del concorso pubbli-
co». Insomma, nel dossier 

allo studio del Quirinale le 
opinioni critiche dei giuristi 
sono tante, e tutte ben ar-
gomentate. E non manca, 
ovviamente, anche un’anto-
logia della giurisprudenza 
costituzionale. Per esempio 
una sentenza della Consulta, 
la 232 del 6-10 giugno 
1994: «Come in più occa-
sioni stabilito da questa 
Corte (da ultimo sentenze 
n.206 e n. 49 del 1994) 
l’istituto dell’arbitrato non è 
costituzionalmente illegit-
timo, nel nostro ordinamen-
to, esclusivamente nell’ipo-
tesi in cui ad esso si ricorra 
per concorde volontà delle 
parti... In tutti gli altri casi... 
ci si pone in contrasto con 
l’articolo 102 primo comma 
della Costituzione, con con-
nesso pregiudizio del diritto 
di difesa di cui all’articolo 
24 della stessa Costituzio-
ne». Appunto: nel caso della 
legge appena approvata il 
problema è il seguente: se è 
vero che al momento 
dell’assunzione il consenso 
congiunto delle parti sulla 
via arbitrale ci sarebbe (an-
corchè condizionato dalla 
posizione di oggettiva debo-
lezza del lavoratore) è legit-
timo trasformarlo in 
un’ipoteca sulle scelte futu-
re, precludendo per sempre 
al lavoratore la via giurisdi-
zionale? Questi sono i que-
siti che potrebbero spingere 
Napolitano a decidere un 

rinvio della legge. Sul tema 
del lavoro, e della difesa dei 
lavoratori, il Capo dello Sta-
to ha fatto sentire più volte 
la sua voce: «C’è ragione di 
essere seriamente preoccu-
pati per l’occupazione, per 
le condizioni di chi lavora e 
di chi cerca lavoro... Mi 
sento perciò vicino ai lavo-
ratori che temono per la loro 
sorte... così come ai giovani 
precari che vedono con al-
larme avvicinarsi la scaden-
za dei loro contratti, temen-
do di restare senza tutela. 
Parti sociali, governo e Par-
lamento dovranno farsi ca-
rico di questa drammatica 
urgenza, con misure efficaci 
ispirate a equità e solidarie-
tà... Dalla crisi deve, e può 
uscire un’Italia più giusta... 
«. Il presidente l’aveva detto 
nel messaggio di auguri agli 
italiani, alla fine dello scor-
so anno. Il rovello giuridico 
e politico che lo tormenta, 
oggi, è proprio questo: la 
nuova legge sull’arbitrato 
rientra nelle «misure effica-
ci ispirate a equità e solida-
rietà» che lui stesso aveva 
auspicato? Ed è da norme 
come quella che può venir 
fuori «un’Italia più giu-
sta»?. Questione di ore, e lo 
capiremo. Ma allo stato at-
tuale il presidente una ri-
sposta sembra se la sia già 
data. E quella risposta è no. 
 

Massimo Giannini 
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La REPUBBLICA – pag.11 
 

Denuncia di Report. E in Sicilia c’è un superingegnere onnipresente 
nei progetti 

Fas, ecco il bancomat del governo 
milioni per opere che vanno a pezzi  

Da Como a Messina, fondi a pioggia per le aree sottoutilizzate 
 

ROMA - C’è un uomo che 
asfalta l’Italia. Un solo uo-
mo che crea, progetta, a vol-
te collauda, sempre verifica, 
infine inaugura. Si chiama 
Antonino Bevilacqua, e il 
suo curriculum è luce lumi-
nosa nel deserto ingegneri-
stico italiano. É siciliano di 
Palermo, dunque e anzitutto 
la Sicilia è sua. Non si è oc-
cupato solo di 9 lotti della 
Palermo-Messina, ma anche 
di altri 2 della Siracusa-
Gela. É stato progettista del-
la Agrigento-Caltanissetta, 
della Ragusa-Catania-
Comiso, della Circumetnea, 
dell’aeroporto mai realizza-
to di Agrigento, di un maxi 
lotto nel quadrilatero delle 
Marche, del ponte di Ortigia 
a Siracusa, della tratta fer-
roviaria Palermo-. Agrigen-
to. É stato il direttore dei 
lavori della Catania-
Siracusa, di 2 macrolotti 
della Ionica 106 e altri 2 
della Salerno-Reggio Cala-
bria, di un lotto del raccordo 
anulare di Roma, del pas-
sante ferroviario di Paler-
mo. E ancora: si è occupato 
del ponte sul Simeto e degli 
svincoli autostradali di Gio-
stra. Ma l’ingegner Bevi-
lacqua è anche professore 
universitario, dal 2004 pre-
siede l’Autorità Portuale di 
Palermo e ora si occuperà 
pure naturalmente dei lavori 
del ponte sullo Stretto. In-
somma, un uomo del fare! 
Infatti Silvio Berlusconi 

l’ha voluto conoscere, e due 
volte l’ingegnere ha avuto il 
piacere di stringergli la ma-
no. Da lui, dalla sua testa e 
dalle sue mani passa il me-
glio del meglio che l’amico 
Gianfranco Miccichè finan-
zia dalla postazione al Cipe. 
Dove vanno i soldi. Anzi, 
come vengono spesi i soldi. 
O anche solo sprecati, di-
menticati, ripuliti, risucchia-
ti. Rompendo la lunga iber-
nazione informativa della 
Rai, Milena Gabanelli ieri 
sera è riuscita a mandare in 
onda (una mano gliel’ha da-
ta anche Antonio Di Bella, 
il direttore di Raitre) un’in-
chiesta minuziosa di Sigfri-
do Ranucci sul tragitto che 
compiono le molte miliona-
te di euro. Un acronimo 
(Fas, fondi per le aree sot-
toutilizzate) li contiene e la 
mano della politica li desti-
na. Ovunque ce ne sia biso-
gno e a prescindere, direbbe 
Totò. I Fas stanno aiutando 
Como, che economicamente 
non ha problemi. Con i Fas 
si vorrebbe ricostruire 
L’Aquila, con i Fas si inizia 
il cammino del Ponte sullo 
Stretto. E soldi, tanti, sono 
giunti per completare la Ca-
tania-Siracusa: un’opera uti-
le, disegnata bene, realizza-
ta meglio. A cui ha dato una 
mano anche l’azienda degli 
Ercolano, albero genealogi-
co che riconduce a una uni-
ca tipologia di reato: asso-
ciazione mafiosa. Protocollo 

della legalità si chiama 
l’arma che lo Stato impugna 
quando gli appalti si fanno 
difficili e gli appetiti assai 
sostenuti. Legalità? Malgra-
do gli Ercolano, l’autostrada 
è stata completata. Una 
grande opera di cui il go-
verno, sempre molto attento 
a questi impegni, non ha 
ritenuto di celebrare la na-
scita nel modo solito. Il na-
stro tricolore fu invece sfor-
biciato dal premier, alcuni 
anni fa, per rendere il giusto 
onore alla conclusione di 
un’opera trentennale: l’au-
tostrada Messina-Palermo. 
Finita finalmente! Eccola 
qui. Sta già sprofondando. 
Avvallamenti e dossi. Le 
telecamere di Report filma-
no, documentano. Le crepe 
nel cemento, i viadotti come 
un ring ad alto rischio. Si è 
capottata anche l’auto della 
scorta del procuratore na-
zionale antimafia. Ammac-
cature ma nessun graffio. 
Deficit al sistema di tele-
controllo, perfettamente 
progettato, guard rail più 
bassi del minimo di legge. 
Manutenzione poca, con-
trolli assenti e soprattutto 
buio totale. Una galleria per 
esempio per mesi è stata 
impraticabile per il rischio 
crollo. E invece di pensare a 
metterla in sicurezza si è 
deciso di appaltare a degli 
sbandieratori un’azione di 
moral suasion nei confronti 
degli automobilisti: abbas-

savano e infine alzavano 
bandiere rosse. Night & 
day. Pericolo segnalato, ri-
schio azzerato. Sbandieran-
do sono andati via, per la 
bisogna, "alcuni milioni di 
euro". Per sprecare bene bi-
sogna avere talento. Infatti a 
Catania la Circumetnea, a-
zienda fatiscente e in perdi-
ta, è stata affidata alle cure 
di Gaetano Tafuri, ex asses-
sore al bilancio del comune 
di Catania, la città fallita. 
Tafuri al tempo consegnò le 
carte della disfatta a Scapa-
gnini, il sindaco del default. 
Scapagnini le dette a Berlu-
sconi che le passò a Tre-
monti. Con i fondi Fas, 
sempre loro, circa 140 mi-
lioni di euro, è stato ripiana-
to il deficit. Il ministro Alte-
ro Matteoli, uomo di ferro, 
ha chiamato a risanare i 
conti della Circumetnea 
proprio Tafuri, l’uomo che 
secondo i magistrati fu tra 
gli artefici del buco alle cas-
se catanesi. Tutto torna: lui 
è del Mpa, il movimento di 
Lombardo, e la Sicilia è re-
gione affidata alle cure spe-
cialistiche del governatore. 
Infatti Tafuri si è messo 
all’opera e su questa metro-
politana si viaggia lenti, 
perché l’intero percorso non 
è stato mai completato, ma 
contenti. L’acquisto del bi-
glietto è un optional, dei 
controllori nemmeno l’om-
bra, le carrozze fanno rab-
brividire. Guardare per cre-
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dere. Tafuri però ha dato 
una sistemata al bilancio e 
reso completo l’organi-
gramma. Come fosse un 

grande evento, e lui Berto-
laso, ha deciso una sessanti-
na di assunzioni intuitus 
personae. Cioè: i figli dei 

sindacalisti, il figlio del suo 
autista e quello della segre-
taria di Lombardo, e poi 
sindaci e assessori in quota 

Mpa. Perciò e di nuovo: tut-
to torna. 
 

Antonello Caporale 
 
LA SCHEDA 
50 mld l'investimento  
Ammonta a oltre 50 miliardi di euro il Fas, fondo per le aree sottoutilizzate. Fu creato nel 2002 per dare finanziamenti 
alle zone più in difficoltà 
 
85% per il sud  
L'85 per cento dei fondi stanziati per infrastrutture e sviluppo va al sud, il resto è utilizzato nelle regioni del centro nord 
 
1,3 mld per il ponte  
Anche il ponte sullo Stretto beneficerà del Fas: un miliardo e trecento milioni sono stati appena destinati per le opere 
propedeutiche 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.15 
 

IDEE & OPINIONI 
La legge sulla sicurezza stradale e i limiti di velocità del Senato 
 

l 21 luglio dello scorso 
anno la commissione 
Trasporti della Camera 

ha approvato all’unanimità 
in sede legislativa (saltando, 
quindi, il passaggio in Aula) 
una proposta di legge che 
mira soprattutto a combatte-
re con nuovi e più efficaci 
strumenti la battaglia contro 
gli incidenti stradali. Il 
provvedimento stabilisce, 
tra l’altro, il divieto di alco-
lici per i neopatentati, nar-
cotest sulle strade e 
l’aumento delle pene per chi 
provoca incidenti mortali 
guidando sotto l’effetto di 
droghe o alcol. Tutte misure 
importanti, invocate dall’o-
pinione pubblica dopo una 
serie di tragici incidenti 

stradali. Il Parlamento, o 
almeno una delle Camere, 
aveva discusso e approvato 
in appena un mese, supe-
rando sicuramente «i limiti 
di velocità» dell’attività le-
gislativa, un provvedimento 
di una cinquantina di artico-
li, addirittura con la speran-
za (manifestata da molti de-
putati senza distinzione di 
colore) di una rapidissima 
approvazione definitiva al 
Senato. E, infatti, i giornali 
titolarono: «Il grande esodo 
estivo con le nuove norme». 
Ma la storia è andata in mo-
do molto diverso dalle pre-
visioni e la tanto attesa leg-
ge è finita nella palude dei 
lavori parlamentari. L’estate 
è passata e l’iter del prov-

vedimento, incardinato nella 
commissione Lavori Pub-
blici di Palazzo Madama, si 
è di fatto bloccato sommer-
so da centinaia di emenda-
menti e, soprattutto, dalla 
«gelosia» che esiste tra i 
due rami del Parlamento. «Il 
Senato non è uno sportello 
automatico a risposta im-
mediata», è stata la risposta 
piccata di qualche senatore 
alla richiesta di fare in fretta 
a licenziare l’importante 
legge. E così il nostro Par-
lamento, dopo aver dato 
nello scorso luglio dimo-
strazione di grande efficien-
za e maturità, oggi mostra 
tutti i difetti e i limiti di un 
sistema ormai superato. Ha 
sicuramente ragione il pre-

sidente della commissione 
Trasporti della Camera, Ma-
rio Valducci, quando affer-
ma che «la sicurezza strada-
le è vittima del bicamerali-
smo perfetto che impone 
alle due camere di svolgere 
il medesimo lavoro ». Ma, 
in attesa delle riforme isti-
tuzionali, i senatori potreb-
bero compiere anche loro 
un’infrazione (per una volta 
benedetta) al limite di velo-
cità della loro attività e ap-
provare la legge almeno per 
l’esodo di Pasqua. Non è 
mai troppo tardi!  
 

Andrea Balzanetti 
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CORRIERE ECONOMIA MEZZOGIORNO – pag.4 
 

L'INTERVENTO 

Dopo il voto, è il 2015 l’ultima frontiera 
 

e elezioni regionali 
del 28 e 29 marzo 
rappresentano, so-

prattutto per il Mez-
zogiorno, un appuntamento 
cruciale per mettere a punto 
qualche strategia di svilup-
po. Dal 2015 verrà meno la 
riserva sui Fondi strutturali 
europei e, per quella data, le 
regioni Obiettivo 1 dovran-
no essere in condizione di 
muoversi nello scenario e-
conomico nazionale ed eu-
ropeo contando essenzial-
mente sulle proprie risorse-
capacità. Si dovrà partire 
dai punti di forza dei territo-
ri ma anche dalle op-
portunità offerte dai nuovi 
equilibri degli scenari mon-
diali. La riapertura del cana-
le di Suez, l'avvio dell'area 
di libero scambio nel nord 
Africa, il ritorno sulla scena 
europea dei Balcani, sono 
tutti fattori che rendono la 
posizione geografica delle 
regioni meridionali sempre 
più centrale nel mercato 
globale. La collaborazione e 
le sinergie tra territori limi-
trofi e, tra questi e i paesi 
transfrontalieri del Mediter-
raneo diventa, di conse-
guenza, fondamentale per 
innescare processi virtuosi 
di sviluppo e crescita eco-

nomica. L'economia meri-
dionale è certamente costi-
tuita per una parte im-
portante dal suo tessuto pro-
duttivo, ma per far sì che 
quest'ultimo ritrovi solide 
basi è necessario creare forti 
integrazioni con le Istitu-
zioni formative, le Universi-
tà e gli Enti di ricerca pub-
blici e privati, in maniera da 
garantire alle aziende inno-
vazione e risorse umane 
competenti e all'avanguar-
dia in un contesto ancorato 
alla meritocrazia e alla lega-
lità. La trasparenza e l'effi-
cienza della Pubblica am-
ministrazione rappresenta-
no,.dal canto loro, altrettan-
te leve su cui agire per la 
creazione di forme efficaci 
di governance, in vista di 
iter burocratici snelli e 
compatibili con i tempi del-
lo sviluppo. Un'offerta pro-
duttiva, culturale e turisti-
ca/ambientale attenta alle 
specificità locali e, conte-
stualmente, aperta alle di-
namiche di contaminazione 
esterna, rappresenta un ulte-
riore passaggio nella dire-
zione dello sviluppo, orien-
tato all'affermazione delle 
tre "T" (talento, tecnologia e 
tolleranza) di cui parla l'e-
conomista americano Ri-

chard Florida. In questa pro-
spettiva, una seria program-
mazione di sviluppo, non 
può trascurare l'importanza 
del riposizionamento com-
petitivo dei settori manifat-
turieri tradizionali. Allo 
stesso tempo appare indi-
spensabile puntare sul mani-
fatturiero di nuova genera-
zione, caratterizzato dalla 
presenza di imprese ad alto 
contenuto tecnologico nei 
settori delle nano e bio-
tecnologie, della meccanica 
- dall'automotive alla mec-
catronica - dell'aeronautica, 
dell'areospazio e dell'avio-
nica, dell'information te-
chnology, dell'energia e 
quant'altro. Ma anche del-
l'industria del turismo, della 
cultura, del cinema e dello 
spettacolo. Per cogliere la 
sfida del 2015, e nuotare in 
mare aperto, le regioni me-
ridionali dovranno altresì 
investire in progetti comuni 
e condivisi sul versante del-
la logistica e delle infra-
strutture. L'integrazione dei 
territori meridionali, l'im-
plementazione della diret-
trice adriatica e delle tra-
sversali jonico - tirrenica 
(Taranto - Metaponto-
Ferrandina – Potenza - Sa-
lerno) e appenninica (Bari - 

Napoli), con il completa-
mento e l'integrazione della 
rete stradale, ferroviaria, 
portuale, aeroportuale costi-
tuisce una priorità non più 
rinviabile. Ad essa si ag-
giunge l'esigenza di un si-
stema di trasporti intermo-
dali e piattaforme logisti-
che, moderno ed efficiente 
in grado di sviluppare e 
supportare il sistema econo-
mico e produttivo e, nel 
contempo, capace di vincere 
la sfida con la Grecia, la 
Spagna, ma anche con l'E-
gitto, per intercettare i traf-
fici intercontinentali prove-
nienti dall'estremo oriente 
ma anche quelli originati 
dall'Africa, dal Medio O-
riente e dai Balcani. A ben 
vedere si tratta di problema-
tiche ampiamente note e di 
obiettivi sufficientemente 
condivisi. La speranza è 
che, dopo le elezioni, si 
possa dare con urgenza, se-
guito al loro perseguimento 
definendo risorse, strumen-
ti, percorsi e tempi idonei. E 
questa sì, sarebbe davvero 
una bella novità. 
 

Antonio Corvino 
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CORRIERE ECONOMIA MEZZOGIORNO – pag.4 
 

L’INTERVENTO 

Regioni, nuovo fisco prima del federalismo 
 

er attuare in tempi ra-
pidi il federalismo fi-
scale e renderlo soli-

dale, sostenibile e responsa-
bilizzante, assicurando l'ef-
ficienza, la competitività ed 
uno sviluppo economico 
territoriale della Regione 
Campania, è necessaria u-
n'attività di ristrutturazione 
fiscale regionale volta ad 
attuare alcuni principi con-
tenuti nella legge delega 
42/2009, che detta regole 
precise e innovative in ma-
teria di autonomia finanzia-
ria. Ciò può avvenire solo 
attraverso un intervento in 
tempi rapidi da parte del le-
gislatore nazionale. Il primo 
passo da compiere per rea-
lizzare una radicale tra-
sformazione del nostro si-
stema fiscale è quello di at-
tribuire alle regioni un ruolo 
centrale di ente impositore e 
coordinatore della fiscalità 
locale che oggi non è ancora 
riconosciuto. Sarebbe ne-
cessaria pertanto l'emana-
zione a livello governativo 
di un decreto legislativo at-
tuativo delle diposizioni 
previste dall'articolo 12 del-
la legge 42/2009, che con-
sentono l'istituzione attra-
verso legge regionale di tri-
buti dei Comuni, Province 
della stessa Regione, spe-
cificando gli ambiti di auto-
nomia di questi ultimi e la 

loro possibilità di variazione 
di aliquote e di introduzione 
di agevolazioni fiscali. In tal 
modo le Regioni potranno 
finalmente iniziare a svolge-
re in materia fiscale - ac-
canto allo Stato - un ruolo 
fondamentale, coordinando 
il sistema tributario degli 
enti minori così come previ-
sto dall'articolo 117 della 
Costituzione con ampi mar-
gini di manovra, garantendo 
una crescita economica uni-
forme a livello comunale e 
provinciale. Non poco rile-
vante è l'individuazione - 
attraverso lo stesso decreto 
legislativo - dei tributi pro-
pri derivati dei Comuni e 
delle Province, da introdur-
re con legge statale in sosti-
tuzione o trasformazione di 
quelli già esistenti e dei loro 
elementi fondamentali e di 
quelli propri che dovranno 
essere stabiliti e applicati 
dagli enti locali per la rea-
lizzazione di opere pubbli-
che o il finanziamento di 
oneri derivanti da flussi tu-
ristici e mobilità urbana. In 
tale contesto nelle Regioni a 
vocazione turistica come la 
Campania potrebbero essere 
introdotti, sostituendo par-
zialmente quelli esistenti, 
oltre che i tributi di scopo 
previsti già dalla legge 
296/2006 per il finanzia-
mento di proprie opere o 

funzioni, tributi locali sul 
turismo come la tassa di 
soggiorno ( fatta salva dalla 
Corte costituzionale nella 
sent. n. 102/2008) o, in al-
ternativa, imposte cui ricon-
durre le varie forme di ti-
ckets per l'ingresso al centro 
cittadino. Inoltre andrebbero 
identificati quanto prima i 
poteri attribuiti dalla legge 
delega (articolo 7 c. I lett. c) 
di modifica delle aliquote e 
di disporre esenzioni, detra-
zioni e deduzioni dei tributi 
derivati, istituiti e regolati 
da leggi statali, il cui gettito 
è attribuito alle regione co-
me l'Irap. Tali interventi a 
livello regionale oggi ven-
gono infatti ancora censurati 
dalla Corte costituzionale 
comprimendo l'autonomia 
regionale. Le nuove regole 
previste dalla legge 
42/2009, per evitare il ri-
schio della temuta diversifi-
cazione tra i sistemi fiscali 
regionali e locali dell'intero 
Paese, oltre ad assicurare 
meccanismi di perequazione 
basati sulla premialità a 
vantaggio di Comuni e Pro-
vince virtuosi, dovranno 
consentire l'esercizio del 
potere impositivo ed in par-
ticolare quello agevolativo 
di Regioni e Comuni che 
resta doppiamente vincolato 
ed ancorato alle scelte del 
legislatore nazionale ed ai 

vincoli Ue. Ciò presuppone 
la individuazione delle linee 
guida per l'attuazione della 
fiscalità di sviluppo prevista 
dalla legge delega e volta 
alla creazione di nuove atti-
vità di impresa nelle aree 
sottoutilizzate come quelle 
delle regioni del Mezzo-
giorno che sono penalizzate 
dalla territorialità delle 
compartecipazioni. Sarebbe 
in seconda battuta auspica-
bile la fissazione di criteri 
della spesa standard della 
perequazione finanziaria 
associati ai livelli essenziali 
delle prestazioni da erogarsi 
in condizione di efficienza e 
di appropriatezza su tutto il 
territorio, basati su pa-
rametri equi e costantemen-
te aggiornati che tengano 
conto dell'arretratezza di 
alcune aree territoriali come 
quella campana. Solo una 
trattativa tra Regione Cam-
pania, Stato ed Unione Eu-
ropea da avviare quanto pri-
ma può consentire l'avvio 
del federalismo fiscale nel 
pieno rispetto del divieto 
comunitario di aiuti di Sta-
to, per consentire lo svilup-
po economico locale at-
traverso nuovi investimenti 
nel nostro territorio. 
 

Fabrizio Amatucci 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P 



 

 
15/03/2010 

 
 
 

 
 

 43

LA STAMPA – pag.7 
 

COMMESSE ANTI-CRISI 

Dal governo 50 milioni per la nave di Bertolaso 
Nel decreto incentivi i soldi per salvare Fincantieri 
 

on solo un piccolo 
sconto per 
l’acquisto di mobili, 

elettrodomestici, trattori, 
gru, rimorchi, semirimorchi 
e motorini elettrici. Il decre-
to incentivi che Claudio 
Scajola vuole portare al 
consiglio dei ministri di ve-
nerdì è un concentrato di 
aiuti a industrie in crisi. Sul 
tavolo del ministro dello 
Sviluppo ci sono più di 150 
vertenze: tessile, componen-
tistica, informatica, siderur-
gia. Non c’è settore che in 
queste ore non prema per 
ottenere dal governo un 
qualche tipo di sostegno. Il 
governo, da par suo, con-
centra gli sforzi sui casi più 
complicati. Uno di questi è 
quello di Fincantieri. Leader 
mondiale delle navi da pas-
seggeri, ancora al 100% in 
mano pubblica dopo un fal-
lito tentativo di quotazione 
in borsa e privatizzazione 
da parte del governo Prodi 
(fu decisivo il veto dei sin-
dacati interni e della Cgil), 
nel 2009 ha subito un crollo 
degli ordini. Fino a poche 
settimane fa sul tavolo 
dell’amministratore delega-
to Giuseppe Bono la tabella 

delle prenotazioni di nuove 
navi era a quota zero. Poi la 
Carnival, bontà sua, ne ha 
ordinate due da crociera. La 
commessa non è comunque 
sufficiente a dar lavoro alle 
novemila persone sparse fra 
gli otto stabilimenti italiani 
di Marghera, Palermo, 
Monfalcone, Genova, Spe-
zia, Ancona e molte delle 
quali ancora in cassa inte-
grazione. Una emergenza 
che il governo azionista non 
può ignorare. A Castellam-
mare, il mese scorso, 
l’ultima protesta degli ope-
rai è costata tre giorni di 
blocchi stradali, una carica 
della polizia e il ferimento 
di due persone. Così, acce-
lerando il programma di 
commesse militari, il decre-
to stanzierà i primi 50 mi-
lioni a favore della costru-
zione di una nuova nave 
«multiruolo» per le emer-
genze. Destinata alla flotta 
della Marina e a disposizio-
ne della Protezione civile, la 
nave avrà sala operatoria, 
posti letto, spazio per il tra-
sporto di tende e container, 
una stiva allagabile per lo 
sbarco dei mezzi anfibi. 
Una progetto ambizioso e 

costoso - 300 milioni di eu-
ro la stima - per affiancare 
entro cinque anni una vera e 
propria «nave bianca» (così 
la definiscono gli esperti di 
emergenze) alla «Cavour», 
la «San Giusto» e la «San 
Giorgio», le tre grandi della 
flotta militare già attrezzate, 
almeno in parte, per le e-
mergenze. Insomma, ini-
zialmente immaginato per il 
sostegno dei consumi, alla 
fine il decreto incentivi sarà 
l’ultimo di una lunga serie 
di misure anticrisi. Fino 
all’ultimo Scajola ha cerca-
to di ottenere risorse per 1,6 
miliardi ma, nonostante la 
mediazione del premier, ha 
dovuto cedere all’inflessi-
bile ministro dell’Econo-
mia. Il Tesoro, grazie ad 
una stretta anti-evasione, 
metterà a disposizione ap-
pena 200 milioni di euro. Il 
resto, se Scajola vorrà, do-
vrà reperirli fra i fondi del 
suo ministero. Non solo: le 
scarse risorse a disposizione 
hanno costretto i tecnici a 
imporre un tetto agli incen-
tivi. Chi vorrà comprare un 
nuovo elettrodomestico non 
avrà un bonus automatico, 
ma dovrà compilare apposi-

ta richiesta. Raggiunto il 
tetto, gli aiuti termineranno. 
E’ il meccanismo che, non 
più tardi di un anno fa, fece 
fallire un simile provvedi-
mento per l’acquisto di mo-
bili per la casa. Ma tant’è, la 
lista dei settori in attesa di 
sostegno è troppo lunga. 
Circa cento milioni saranno 
destinati a cucine ed elet-
trodomestici, fra i 50 e 70 
per scontare del 10% 
l’acquisto di macchine agri-
cole e per l’edilizia, dieci 
milioni andranno agli stam-
pi dei grandi motoscafi. 
Troppo poche le risorse per 
la conferma degli incentivi 
all’acquisto delle moto: il 
bonus varrà solo per quelle 
elettriche. Il pacchetto, a 
meno di colpi di scena, var-
rà 300 milioni di euro. Altri 
400 milioni, verranno dirot-
tati da voci di spesa del mi-
nistero dello Sviluppo. Fra 
questi ci sono i 50 milioni 
destinati alla commessa di 
Fincantieri e altrettanto per 
sostenere la gravissima crisi 
del tessile. 
 

Alessandro Barbera 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.24 
 

I conti di Palazzo San Giacomo 

Comune in rosso, caccia agli inquilini morosi 
Assessori in rivolta per i tagli al bilancio: piano per recuperare risor-
se dal patrimonio immobiliare 
 

l giorno dopo la presen-
tazione del bilancio di 
previsione 2010-2012 si 

comincia a profilare la ma-
novra bis, ovvero quella che 
dovrebbe servire a fare cas-
sa e introitare soldi subito 
per evitare lo spettro della 
bancarotta. E cercare di li-
mitare i mal di pancia degli 
assessori. Una manovra che 
passa per la dismissione e 
valorizzazione del patrimo-
nio immobiliare. Attraverso 
la vendita si conta di mette-
re nel portafoglio 57 milio-
ni. Per quanto riguarda la 
valorizzazione la scommes-
sa è riuscire a convincere i 
morosi a riemergere dall'il-
legalità. Il Comune mette 
loro a disposizione una 
chance importante, ovvero 
la rateizzazione del dovuto. 
Nella sostanza la palla passa 
nelle mani dell'assessore 
competente per il patrimo-

nio Marcello D'Aponte. 
«Noi ci proviamo - spiega 
l'assessore - in cantiere ab-
biamo tante cose. La rateiz-
za-zione fino a 60 rate per i 
locali e fino a 120 per l'edi-
lizia residenziale in favore 
dei morosi è una di queste, e 
la stiamo mettendo ih atto. 
Su questo fronte diamo la 
possibilità di sanare le posi-
zioni fino a dicembre 2009, 
di più non si può». Il Co-
mune per i fitti riesce a in-
cassare mediamente il 75 
per cento del dovuto. In ci-
fre assolute fra i 21 e 22 mi-
lioni di euro. All'appello 
mancano quindi almeno 7 
milioni. L'altra grande novi-
tà che si profila è la riaper-
tura del bando dell'assegna-
zione delle case del Comu-
ne. «Un bando fermo dal 
1995 - racconta D'Aponte - 
spero di farcela entro l'anno, 
anche se la scommessa è 

riuscirci già per l'estate». 
Riaprire il bando per l'asse-
gnazione significa mettere 
in moto meccanismi traspa-
renti. «La lotta agli abusivi 
la stiamo facendo, in queste 
settimane la rafforzeremo 
ancora. Bisogna mettere 
mano a due problemi». Il 
primo per D'Aponte è fon-
damentale: «Grazie a una 
legge regionale si possono 
trasmettere in via ereditaria 
le assegnazioni. Il trucco è 
essere immessi nello stato 
di famiglia dell'assegnata-
rio. Anche se non si è un 
parente. Se l'assegnatario 
lascia l'immobile per un 
qualsiasi motivo chi è nello 
stato di famiglia può chie-
dere la voltura in suo favo-
re. E il meccanismo privile-
giato dalla criminalità per 
garantirsi il mercato delle 
case pubbliche». Come fare 
per frenare questa specula-

zione? L'assessore non si 
scoraggia: «Il prossimo 
consiglio regionale dovrà 
modificare questa legge. Fin 
da oggi possiamo frenare 
questa problematica chie-
dendo all'Enel, per esempio, 
di fare contratti solo agli 
assegnatari. Mi spiego me-
glio. Al momento questa 
azienda fa contratti anche 
telefonicamente. Nella so-
stanza se una persona dimo-
stra di pagare l'elettricità per 
una certa casa anche se non 
vi abita può chiederne la 
voltura». D'Aponte metterà 
mano anche allo svecchia-
mento della commissione 
che assegna gli alloggi. È in 
carica dal 1996, l'assessore 
ne varerà una nuova. 
 

Luigi Roano 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.8 
 

A Gioia Tauro e Reggio due presidi per la legalità  
Oggi la caserma della GdF, domani l'Agenzia Reggio 
 

o Stato non vuole 
dare tregua alla 'n-
drangheta. Dai primi 

di gennaio, dalla notte della 
bomba al portone della Pro-
cura generale di Reggio si è 
registrata una reazione a tut-
ti i livelli che stanno dimo-
strando la volontà dello Sta-
to di riappropriarsi del terri-
torio calabrese. Domani, 
proprio come componente 
essenziale del "pacchetto" 
che il governo ha messo in 
campo, verrà aperta a Reg-
gio l'agenzia nazionale dei 
beni sequestrati e confiscati 
in un palazzo che il comune 

di Reggio Calabria ha mes-
so a disposizione del mini-
stero dell'Interno. Sarà lo 
stesso ministro, Roberto 
Maroni, ad aprire l'Agenzia 
che ha avuto disco verde 
all'unanimità dalla Camera 
la settimana scorsa. Oggi a 
Gioia Tauro, nella patria dei 
Piromalli e dei Molè, verrà 
aperto un altro presidio per 
la legalità: una caserma del-
la Guardi di Finanza, sulla 
statale 111, in un immobile 
prima sequestrato e poi con-
fiscato a Vincenzo Mammo-
liti. Si tratta dell'edificio 
dove un tempo c'era l'auto-

salone-Emme di proprietà di 
Francesco Mommoliti, fi-
glio di Vincenzo. Quella 
odierna a Gioia Tauro sarà 
per ovvie ragioni una ceri-
monia significativa alla qua-
le interverranno l'on. Luigi 
Cassero (sottosegretario al 
Ministero dell'Economia e 
alle Finanze) e il comandan-
te generale della Guardia di 
Finanza Cosimo D'Arrigo. 
È prevista la presenza di au-
torità politiche e militari 
dell'intera Regione, nonché 
dell'Autorità giudiziaria reg-
gina. La nuova caserma ver-
rà intitolata ad un giovane 

finanziere di Rosarno, Um-
berto Sorrentino, caduto il 4 
febbraio 1943, in Montene-
gro. Nell'occasione sarà 
scoperto un bassorilievo 
donato alle Fiamme gialle 
dalla cognata del sottufficia-
le, la signora Carmela La-
ganà. Il colonnello Alberto 
Reda, comandante provin-
ciale della GdF, sottolinea il 
valore della caserma che 
garantirà le legalità in un 
immobile un tempo appar-
tenente ad una famiglia ma-
fiosa. 
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Servizio ecologico, in arrivo 30 milioni 
per riorganizzare la raccolta dei rifiuti  
Partirà anche la differenziata: le famiglie riceveranno l'apposito kit 
 
TREBISACCE - Trenta 
milioni di euro per riorga-
nizzare il servizio ecologico 
a Trebisacce. La giunta co-
munale guidata dal sindaco 
Mariano Bianchi è riuscita 
ad ottenere questo maxi fi-
nanziamento che permetterà 
alla cittadina ionica di por-
tare avanti un sistema di 
raccolta dei rifiuti solidi ur-
bani ed ingombranti, inno-
vativo e unico in tutto il 
comprensorio. Sessanta mi-
liardi e passa delle vecchie 
lire se si considera che la 
somma attribuita al Palazzo 
di Città di Trebisacce è di 
30 milioni e 600 mila euro 
che serviranno per togliere 
definitivamente i vecchi e a 
volte sgradevoli cassonetti 
dall'intero perimetro comu-
nale e dare vita alla raccolta 
porta a porta, garantendo ai 
cittadini un servizio davvero 
di nuova generazione spe-
rimentato e portato a com-
pimento con grandi risultati 
in molte città europee e an-

che nella vicina Amendola-
ra che è stato il primo cen-
tro del comprensorio a pro-
porre con successo le nuo-
ve, moderne e funzionali 
tecniche ecologiche. Trebi-
sacce, quindi, guarda avanti 
e volta pagina nel settore 
dei rifiuti. Con questo pro-
getto pilota l'amministra-
zione comunale cercherà da 
un lato di migliorare il ser-
vizio e dall'altro di abbassa-
re i costi della Tarsu a favo-
re dei cittadini. I classici 
due piccioni con una sola 
fava. Ogni famiglia sarà do-
tata di un kit che consentirà 
in maniera semplice di dif-
ferenziare i rifiuti distin-
guendoli a seconda dell'or-
ganicità dell'immondizia 
stessa. Verranno assicurati 
inoltre i servizi di raccolta 
di farmaci scaduti, di mate-
riale altamente inquinante, 
di elettrodomestici dismessi, 
di rifiuti derivanti da potatu-
re e bonifica dei giardini. E 
non solo. Il progetto preve-

de anche la disinfestazione 
e la pulizia periodica dell'in-
tero territorio comunale, 
dalla marina fino al paese 
oltrechè la pulitura delle fo-
gne. Insomma siamo di 
fronte ad una vera e propria 
rivoluzione nel settore am-
bientale come ha voluto 
commentare soddisfatto il 
primo cittadino Bianchi che 
unitamente alla sua giunta 
ha lavorato da oltre un anno 
su questo mega progetto che 
di fatto assicurerà a Trebi-
sacce la riorganizzazione 
dell'intera gestione dei rifiu-
ti. Il Comune, considerata 
l'importanza del progetto, 
vuole fortemente individua-
re anche un partner alta-
mente qualificato in grado 
di poter gestire il servizio 
nel migliore dei modi. Per-
tanto è stato redatto un ban-
do a livello europeo in gra-
do di attirare l'attenzione di 
aziende leader del settore. 
Anche perchè considerando 
l'entità del finanziamento e 

quindi della somma a dispo-
sizione, senza nulla togliere 
alle ditte locali, ci saranno 
senz'altro colossi interna-
zionali esperti in materia 
che presenteranno i loro 
preventivi partecipando 
quindi alla regolare gara 
d'appalto. I vertici del Mu-
nicipio sanno bene che per 
far decollare il progetto ser-
ve personale specializzato 
esperto in materia. Intanto 
Trebisacce accoglie questa 
lieta notizia in un momento 
dove i rifiuti rappresentano 
si una risorsa ma anche una 
grossa grana. E i casi di Na-
poli e Palermo in particolare 
sono la conferma lampante. 
Trovarsi pronti ad affrontare 
e quindi migliorare e risol-
vere il problema è sicura-
mente lungimirante. Per 
questo non può passare i-
nosservata l'iniziativa pro-
dotta dal Comune ionico. 
 

Rocco Gentile 

 


